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I– CACCIA

Introduzione

La Caccia, oggi prevalentemente intesa come attività venatoria regolamentata e discipli-
nata da norme legislative, nacque al tempo dei tempi come parte integrante dell’evoluzione
della specie umana. In passato, la ricerca da parte dell’uomo di altre specie animali come
fonte di sostentamento fu da sempre connotata da regole antropologiche e sociali che ne de-
linearono l’ambito. Già le tribù arcaiche, prima della scoperta dei metalli ebbero a definire
«regole» che delineavano le modalità di cattura e appropriazione di animali selvatici. Le ra-
gioni, di tali inconsce regole di comportamento, sono da ricondurre ad evidenti necessità
oggettive di sopravvivenza della specie umana. Si pensi per esempio al fenomeno del no-
madismo delle tribù preistoriche che per seguire gli animali si spostavano continuamente sul
territorio, così successivamente con l’avvento delle prime forme di stanzialità sorte con l’al-
levamento degli animali resi domestici.

Successivamente, in epoca medioevale, la caccia, assunse il doppio ruolo di esercizio ve-
natorio legato all’alimentazione umana ma divenne anche status e simbolo di potere di esclu-
siva pertinenza della classe nobile e che disponeva dei fondi terrieri. In tale ambito, i pro-
prietari terrieri, unici a poter esercitare l’attività venatoria sul territorio di loro proprietà, sor-
se l’uso di concedere «licenza di caccia», previo pagamento di somme di denaro e, secondo
precise indicazione del proprietario che disponeva del diritto sulle superfici di sua proprietà
di «regolamentare» i modi in cui, per i soggetti licenziati, era possibile l’esercizio venatorio. 

Ogni eventuale violazione consistente nell’appropriarsi di animali appartenenti al pro-
prietario del fondo, veniva «sanzionata» o meglio punita con severissime pene, compresa
quella di morte.

Nei secoli scorsi, nel nostro Stato monarchico, la regolamentazione fu tale che il Corpo
speciale dei «Cacciatori del re» ebbe un ruolo di particolare pregio tale da essere conside-
rato «Corpo di Elite» della Monarchia italiana.

Quindi, da sempre, la regolamentazione, sociale o normativa, dell’esercizio venatorio ha
avuto significativi riferimenti nel complesso normativo italiano.

In tempi recenti, dopo la regolamentazione a mezzo di RR.DD. sancita dal Codice Civi-
le del 1855, nel 1923 con la L. 24 giugno 1923, n. 1423, venne per la prima volta discipli-
nato l’esercizio della caccia per la protezione della selvaggina. Successivamente venne ema-
nato il T.U. 15 Gennaio 1931, n. 117 il quale disponeva il riordino organico della materia.

Solo nell’anno 1939, il legislatore introduce limitazioni di tempo e modi per praticare l’e-
sercizio venatorio, introducendo, in forma regolamentata dall’istituzione, le modalità di ver-
samento di importi di denaro allo scopo di consentire di esercitare legalmente l’attività e,
per l’Ente, di introitare quote necessarie per una gestione programmata.
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Sempre con il provvedimento del 1939, il T.U. 5 giugno 1939, n. 1016, vennero previste
norme a tutela dell’agricoltura al fine di limitare i danni provocati dalla selvaggina e dai cac-
ciatori durante l’attività di esercizio venatorio. Lo Stato, pertanto, essendo il soggetto de-
putato a disporre della selvaggina e delle autorizzazioni di licenza per la cattura di animali
selvatici, si pone in un ruolo di sovranità regolamentando anche settori che, dalla pratica ve-
natoria avevano qualche effetto. Per esempio la «concessione» dell’autorizzazione a poter
praticare la caccia sui fondi di soggetti privati.

Così, anche nel 1930, con l’emanazione c.p. (R.D. 19 Ottobre 1930, n. 1398) vengono san-
cite norme che puniscono penalmente chi si introduce nel fondo altrui, senza necessità, qua-
lora questo sia delimitato da fosso, da siepe viva o da altro stabile riparo. Il Codice Civile
(R.D. 16 Marzo 1942, n. 262) consente il libero esercizio dell’attività venatoria in tutti i fon-
di non recintati. L’art. 842 c.c. ancora oggi in vigore sancisce espressamente: «il proprietario
di un fondo non può impedire che vi si entri per l’esercizio della caccia, a meno che il fondo sia
chiuso nei modi stabiliti dalla legge sulla caccia o vi siano colture in atto suscettibili di danno.
Egli può sempre opporsi a chi non è munito dalla licenza rilasciata dall’autorità».

Così il Codice Civile, provvede a definire il concetto di res nullius, ossia di cose/anima-
li che non hanno un proprietario e che possono essere acquisiti da chi legalmente se ne im-
possessi, fauna selvatica compresa.

Con la nascita della Carta Costituzionale nel 1948 e con la formale istituzione delle Re-
gioni, è stata data attuazione al più ampio decentramento amministrativo dello Stato, attri-
buendo alle Regioni stesse la competenza legislativa in materia di caccia.

Ma una più precisa e puntuale regolamentazione dell’ambito venatorio nazionale, è rin-
venibile nella L. 27 dicembre 1977, n. 968, cosiddetta legge quadro in materia venatoria.
Con questa norma lo scopo fondamentale era, ed è tutt’oggi con la legge n. 157/1992, quel-
lo di salvaguardare la «protezione della fauna selvatica», e non più una tutela del singolo
cacciatore. È stato introdotto il principio, abrogato dalla legge n. 157/1992 e ripreso suc-
cessivamente dalla giurisprudenza di legittimità, del furto venatorio, commesso da chi ef-
fettuava la caccia, impossessandosi della selvaggina abbattuta, in periodi, luoghi o con le mo-
dalità non consentite. 

Con la nascita della Comunità Economica Europea vengono emanate Direttive (norme
di non diretta ed obbligatoria applicazione negli Stati membri) e vengono stipulate Con-
venzioni. La più importante per la caccia è la Convenzione di Berna, approvata con Deci-
sione del Consiglio d’Europa nell’anno 1981, recepita nell’ordinamento italiano con la L. 5
agosto 1981, n. 503. L’obiettivo fondamentale di tale Convenzione è quello di tutelare la flo-
ra e la fauna selvatica, con particolare riguardo alle specie in via di estinzione. Particolare
attenzione viene posta alla protezione degli ambienti naturali ove specie di animali selvatici
stazionano durante certi – o tutti – i periodi dell’anno, ed ove si rende necessario una mag-
giore restrizione della attività, in genere, dell’uomo. 

Con la L. 11 febbraio 1992, n. 157, «Norme per la protezione della fauna selvatica omeo-
terma e per il prelievo venatorio» si assiste ad un ulteriore regolamentazione e mutamento
dei principi generali in materia venatoria. La legge quadro oggi in vigore, nel sostituire la
legge n. 968/1977, tratta «.. la protezione della fauna selvatica.. e ….. prelievo venatorio …
«introducendo nuovi principi e criteri – protezione e modalità di prelievo – volti a regola-
mentare la caccia moderna.

Rafforzando il concetto di selvaggina «patrocinio indisponibile dello Stato» regolamenta
la concessione a favore di soggetti abilitati all’esercizio venatorio introducendo principi di
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regolamentazione più ampi rispetto alle pre-
vigenti norme che, sostanzialmente, sanciva-
no limiti di esercizio intesi quali divieti e li-
mitazioni alla caccia.

Oggi, proprio sulla scorta di una maggior
coscienza sociale volta alla salvaguardia am-
bientale, il testo normativo fissa modalità di
caccia basate sul concetto di prelievo com-
patibile e non più di limitazione posta a tu-
tela della selvaggina.

Larga parte viene, e verrà, riservata agli
habitat e agli ambiti del territorio, intesi co-
me sistema di salvaguardia territoriale per le
specie anche tramite conferimento agli orga-
ni istituzionali decentrati- Regioni e Provin-
ce- con espresso onere della regione e riser-
vandone la possibilità alle Province, di in-
traprendere significative iniziative normative
volte alla salvaguardia della fauna e dell’e-
sercizio venatorio in riferimento alle specifi-
che realtà locali. 

Così le Regioni, nel rispetto dei principi
generali, hanno regolamentato l’attività ve-
natoria di competenza anche mediante l’isti-

tuzione di particolari meccanismi di autotu-
tela e salvaguardia del patrimonio faunistico
avvalendosi di una più particolare norma-
zione provinciale e con l’ausilio di forme di
caccia partecipata gestita o autogestita con il
supporto dell’associazionismo venatorio.

La novità, in materia di caccia, in riferi-
mento al ripristino della vecchia norma in
ordine al ripristino del c.d. reato di furto ve-
natorio, è stato ripristinato con la Sentenza
della Cassazione nell’anno 2004. In pratica,
la legge n. 157/1992 aveva eliminato il reato
di furto venatorio. Con tale sentenza, meglio
sotto specificata, è stato ripristinato tale rea-
to nei soli confronti di coloro che non sono
in possesso della Licenza di caccia. Infatti,
in sintesi, nei loro confronti, non è applica-
bile la legge sull’esercizio venatorio, in quan-
to sono dei veri e propri «bracconieri», ove
stavano esercitando, abusivamente, un furto
di animali selvatici. Ovviamente tale viola-
zione penale sussiste nei soli casi in cui il
soggetto abbia abbattuto la fauna. Qui di se-
guito la specifica di tutti i gradi del giudizio.
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Massima: «Il reato di furto aggravato di fauna ai danni del patrimonio indisponibile dello
Stato è …. ancora oggi applicabile nel regime della legge n. 157/1992 con riferimento al caso
in cui l’apprensione o il semplice abbattimento della fauna sia opera di persona non munita di
licenza di caccia»

La giurisprudenza penale sul cosiddetto «furto venatorio», costruitasi nella vigenza del-
la precedente legge sulla caccia n. 968/1977 e basata sulla qualificazione di «patrimonio in-
disponibile dello Stato» che era stata attribuita alla fauna selvatica, pareva inizialmente az-
zerata dall’entrata in vigore della legge n. 157/1992 sulla protezione della fauna omeoterma
e per il prelievo venatorio.

Infatti l’art. 30, comma terzo, della legge n. 157/1992 (pur permanendo la proprietà del-
la fauna in capo allo Stato) recita: «Nei casi di cui al comma 1 (ossia dell’art. 30 n.d.r.) non
si applicano gli artt. 624 furto), 625 (furto aggravato) e 626 (furti minori) c.p.». Stessa esclu-
sione è ribadita nell’art. 31,comma quinto (1), che tratta delle sanzioni amministrative in
campo venatorio.

Le sentenze, quindi, emesse dopo il 1992 riportano «… assoluzione perché il fatto non
rientra nelle previsioni legislative di cui all’art. 624 c.p.»

Appare evidente l’intenzione del legislatore di superare l’interpretazione giurispruden-
ziale consolidatasi negli anni ‘80 con una quindicina di successivi pronunciamenti della Cor-
te di Cassazione, che aveva sostenuto, quando era ancora vigente la precedente L. 27 di-
cembre 1977, n. 968, la configurabilità del reato di furto aggravato ai danni dello Stato per
l’impossessamento di fauna selvatica (già allora patrimonio indisponibile dello Stato) in con-
dizioni non consentite dalla legislazione venatoria.

Nella vigente disciplina della caccia si è subito evidenziato, dopo l’entrata in vigore del-
la legge n. 157/1992, che l’attività venatoria condotta senza avere conseguito alcuna licenza
non è espressamente contemplata come reato o infrazione amministrativa a se stante.

L’art. 31, primo comma, lett. c) sanziona – in via amministrativa – solo l’omesso versa-
mento della tassa di concessione governativa su base annuale (la licenza di porto di fucile
ha validità di sei anni), collegata al possesso della licenza stessa; con ciò viene confermata la
tesi di chi sostiene che tutto l’impianto sanzionatorio della legge n. 157/1992 è rivolto al ti-
tolare di licenza di caccia, ma non al cacciatore di frodo che esercita l’attività venatoria sen-
za alcuna concessione (tale è la possibilità di cacciare,ai sensi dell’art. 12, primo comma, del-
la legge, e non un diritto).

È pur vero che chi porta un’arma con finalità venatorie senza avere conseguito la licen-
za, o munito di una licenza in corso di validità che lo abilita solo ad altre attività diverse
dalla caccia o al porto di armi corte, incorre nel reato di porto d’armi abusivo.

APPRENSIONE E ABBATTIMENTO ANIMALI SELVATICI SENZA LICENZA DI
CACCIA: ORA ANCHE PER LA CASSAZIONE È FURTO AGGRAVATO AI DANNI
DELLO STATO (Commento alla sentenza della Cassazione, n. 27 maggio 2004, n. 34352)

(1) Art. 31 comma 5 legge n. 157/1992 «Nei casi previsti dal presente articolo non si applicano gli artt.
624, 625, 626 c.p.».
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Tuttavia non è detto che le esclusioni (di cui all’art. 30,terzo comma – non si applica il
furto aggravato –, e 31,quinto comma (vedi nota n. 1), della legge n. 157/1992) del reato di
furto alle violazioni penali ed amministrative previste dall’art. 30, primo comma, e 31, esau-
riscano la gamma di tutte le possibili violazioni venatorie; il caso del bracconiere privo di li-
cenza è quello più lampante. 

Conseguentemente pare appropriato sostenere che possano configurarsi, rispettivamen-
te, i reati di furto, danneggiamento o ricettazione quando siano abbattuti, feriti o acquista-
ti/ricevuti/occultati a fini di profitto esemplari di fauna selvatica sottratti in natura da per-
sona non munita di licenza anche ad uso di caccia.

Dunque sorge l’interrogativo se il «furto venatorio» è ancora applicabile con la nuova
normativa sulla caccia? 

Una attenta lettura della L.Q. 11 febbraio 1992, n. 157 pone in luce che tutto il sistema
sanzionatorio (penale ed amministrativo) è rivolto verso il cacciatore munito di regolare con-
cessione (leggi: licenza) che poi viola i parametri di detto accordo contrattuale e dunque vie-
ne perseguito ora a livello, appunto, penale ora a livello amministrativo. 

Si rileva, tuttavia, in modo estremamente palese, che manca una norma di fondo gene-
rale che punisca chi eserciti attività venatoria in modo totalmente illecito e cioè senza con-
cessione (leggi: licenza). 

La mancanza del titolo principale che legittima all’esercizio venatorio, e cioè la citata li-
cenza da caccia (art. 12 comma 8), non viene in alcun modo sanzionata di per sé stessa. Si
potrebbe quindi giungere al paradosso giuridico secondo il quale converrebbe esercitare cac-
cia di frodo senza procurarsi affatto la licenza in modo tale da restare scriminati e dunque
impuniti anziché procurarsi la licenza e cacciare di frodo in parziale violazione della stessa
per essere perseguiti dagli artt. 30 e 31. 

Tuttavia si può, invece, ritenere che la norma in esame configuri tuttora come possibili
ipotesi il furto venatorio o il danneggiamento (la prima nel caso di abbattimento ed ap-
prensione di qualsiasi specie di mammifero o uccello oggetto della tutela, la seconda nel so-
lo caso di abbattimento senza apprensione). 

Si valutino al riguardo i seguenti punti: 

1) l’art. 1 della legge in esame conserva, al pari della precedente normativa n. 968 del
1977, il principio base che dette a suo tempo luogo alla teoria del «furto venatorio»: «la fau-
na selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata nell’interesse della comunità
nazionale ed internazionale»; 

2) detta legge non contiene una disposizione generale che esclude l’applicabilità delle
norme sul furto nella generale materia, ma al contrario prevede tra le esclusione solamente
in relazione ai casi specificamente previsti dagli artt. 30 e 31, che non esauriscono tutti quel-
li di apprensione della fauna da ritenersi vietati in base ad altri precetti contenuti nella leg-
ge stessa; ed infatti la norma che proibisce l’applicazione del «furto venatorio» è l’art. 30
comma 3 il quale recita: «Nei casi di cui al comma 1 (dell’art. 30 n.d.r.) non si applicano gli
artt. 624, 625 626 c.p.»; analoga previsione per gli illeciti amministrativi previsti dall’art. 31.
E dunque sembrerebbe di poter dedurre che il reato di furto è stato espressamente escluso
soltanto nei casi circoscritti dalla prima parte dell’art. 30 e del l’art. 31 in questione e cioè
quelli riguardanti il cacciatore munito di licenza che viola la stessa e caccia di frodo. La fat-
tispecie di bracconiere senza licenza non rientra in questa prima parte dell’art. 30 e nell’art.
31 e non rientra in nessun’altra previsione specifica; dunque il furto venatorio sembrereb-
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be ancora applicabile a suo carico, perché la fauna resta pur sempre patrimonio indisponi-
bile dello Stato e restano dunque intatti i vecchi presupposti giuridici del «furto venatorio»:
furto che espressamente appare escluso «nei casi di cui al comma 1» e non in tutti i casi del-
la nuova legge!... 

Si ritiene, dunque, sulla base di tali presupposti, che il «furto venatorio» sia ancora og-
gi applicabile con riferimento al caso in cui l’apprensione o il semplice abbattimento del-
la fauna sia opera di persona non munita di licenza di caccia; e questo contestualmente,
appare logico, alle disposizioni sulle armi previste dalla specifica normativa in materia an-
che se il cacciatore abusivo abbia denunciato l’arma e sia in possesso di licenza di porto
fucile concessa per scopi diversi (es. difesa personale) poiché il porto dell’arma in tal caso,
essendo diretto ed utilizzato per fine totalmente diverso, apparirebbe del tutto illegale.

L’esplicita esclusione dei reati di furto, e relative aggravanti, nel caso di apprensione o
abbattimento di fauna selvatica, è parsa quasi da subito non generalizzata. Alcune sentenze
di primo grado avevano già sostenuto favorevolmente l’interpretazione di considerare espres-
samente escluso il furto venatorio soltanto nei casi circoscritti dalle sanzioni previste dal-
l’art. 30 e dall’art. 31 della legge n. 157/1992, ossia quelli relativi a comportamenti posti in
essere dal cacciatore munito di licenza che caccia di frodo in violazione dei divieti stabiliti.
In buona sostanza le sanzioni penali ed amministrative previste dall’attuale normativa sul-
la caccia non esauriscono tutta la casistica di possibile apprensione illecita della fauna, co-
me desumibile dal complesso dei divieti in vigore.

Secondo grado: giudizio di appello

A seguito dell’entrata in vigore della legge n. 157/1992, la configurabilità dei reato di fur-
to venatorio è stata esclusa solamente nei casi indicati espressamente dalla prima parte del-
l’art. 30 e da tutto l’art 31 dalie predetta legge. Ne consegue che il reato di furto aggravato
di fauna ai danni del patrimonio indisponibile dello Stato é applicabile pure nel regime del-
la legge n. 157/1992 con riferimento all’ipotesi in cui l’apprensione o il semplice abbatti-
mento della fauna sia opera di persona non munita di licenza di caccia». (Nel caso di spe-
cie, in parziale riforma della sentenza di primo grado del 17 maggio 2000 del Tribunale di
Aosta, la Corte ha ritenuto gli imputati, colti nell’atto di trascinare uno stambecco maschio
ucciso con arnia da fuoco, decapitato ed eviscerato, colpevoli di furto aggravato in danno
dell’Ente Parco Gran Paradiso).

Corte di appello di Torino, 25 maggio 2001 Pres. Oggè – Est. Capello – Imp. Peano ed
altro.

Terzo grado: giudizio di Cassazione

Si giunge pertanto alla Sent. n. 34352/2004 della IV Sez. pen. della Corte di Cassazione che
riconferma la già citata esclusione del furto «venatorio» ai casi riguardanti il cacciatore munito
di licenza e che caccia di frodo, ma la ravvisa per il bracconiere senza licenza, peraltro confer-
mando la condanna degli imputati per concorso in furto ai danni del Parco Nazionale del Gran
Paradiso, con contestuale riconoscimento del risarcimento del danno subito e la rifusione del-
le spese di tutti i gradi di giudizio per l’Ente Parco.
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CONCLUSIONI OPERATIVE

Tutti gli organi di vigilanza possono procedere per il reato di furto aggravato previsto dal codi-
ce penale a carico del soggetto che, senza licenza, opera un’azione di bracconaggio. Tale reato
consente tutti gli strumenti procedurali operativi nella flagranza o quasi flagranza, tra cui le per-
quisizioni personali e veicolari (ed in casi particolari se strettamente necessario anche quelle do-
miciliari) di iniziativa autonoma della PG ed i sequestri, sempre di iniziativa.

Ricordiamo che il furto è un reato grave rispetto agli illeciti previsti dalla normativa specifica sul-
la caccia e dunque l’effetto deterrente e repressivo è notevolmente superiore e molto efficace. 

SENTENZA DELLA CASSAZIONE N. 34352/2004

**** e ***** sono stati rinviati a giudizio in quanto sorpresi, intorno alle ore 20 del 27 settembre
1998, in possesso dell’esemplare di uno stambecco ucciso, eviscerato e privo di testa, in prossimità
di un agriturismo sito all’interno dell’Ente Parco Gran Paradiso; inizialmente venivano loro con-
testate le contravvenzioni agli artt. 30, lett. G, e 11 comma 3 lett. a) legge n. 341/1991 della L. 11
febbraio 1992, n. 157 per aver esercitato la caccia all’interno di un’area protetta e su un esempla-
re non cacciabile; a seguito dell’istruttoria dibattimentale veniva elevata contestazione suppletiva
ai sensi degli art. 624 e 625 n. 7 c.p.p.
Il Tribunale di Aosta, con sentenza del 17 maggio 2000, condannava i predetti alla pena di sei me-
si di reclusione e. lire 300.000 di multa ciascuno per il solo reato di furto aggravato; rilevava il Tri-
bunale che secondo quanto riferito da uno di loro, i due avevano trovato l’animale ad una quota
di circa 2.200 mt, già morto, privo del trofeo ed eviscerato e lo avevano trascinato a valle con l’in-
tenzione di avvisare la forestale, secondo quanto riferito da uno di loro, i due avevano trovato l’a-
nimale ad una quota di circa 2.000 mt., già morto, privo del trofeo ed eviscerato e lo aveva o tra-
scinato a valle con l’intenzione di avvisare la forestale; rilevava altresì che non vi era la prova che
i due, privi di armi, avessero concorso all’abbattimento dell’animale; tuttavia la versione dell’ac-
caduto non era credibile, atteso che gli imputati lungi dall’avvisare la forestale secondo le moda-
lità più semplici, avevano invece trasportato l’animale per un dislivello di 600 mt, e, giunti in pros-
simità dell’agriturismo, guadato anche un torrente, nonostante la presenza di un ponte, fino a che
venivano sorpresi dalle guardie forestali; doveva dunque ritenersi che essi si fossero impossessati
dello stesso, dopo che ignoti abbattitori lo avevano, temporaneamente, lasciato incustodito e dun-
que impossessandosi di un animale che, pur essendo originariamente di proprietà dell’Ente Par-
co, era ormai di fatto detenuto da chi lo aveva abbattuto; a tale ricostruzione conseguiva il riget-
to della domanda di risarcimento del danno della parte civile, Ente Parco Gran Paradiso.
Su appello degli imputati e della parte civile, la Corte di appello, in parziale riforma della senten-
za del Tribunale, riteneva che il fatto commesso integrasse il reato di concorso in furto aggravato
in danno dell’Ente Parco Gran Paradiso, al quale dunque andava riconosciuto il risarcimento del
danno subito nella misura di 15 milioni di lire, oltre la rifusione delle spese di entrambi i gradi di
giudizio. La Corte condivideva il giudizio del Tribunale circa la impossibilità di dare credito alla
versione difensiva, volta a sostenere al piena buona fede degli imputati e la loro intenzione di re-
stituire l’animale alla forestale, rilevando che la stessa era in contrasto con la logica e con le stes-
se risultanze processuali; riteneva però che gli imputati fossero responsabili dell’abbattimento del-
lo stambecco in concorso con bracconieri non identificati; era infatti evidente che al fatto aveva-
no partecipato altre persone rimaste sconosciute, tenuto conto che l’animale, prima di essere tra-
scinato a valle, era stato eviscerato e soprattutto privato del trofeo rappresentato dalla testa. Ai fi-
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ni del concorso assumeva rilevanza l’ora dell’abbattimento dell’animale, che poteva individuarsi
verso le 16/17 del giorno 27 settembre, posto che in tale orario una delle guardie del parco aveva
notato i movimenti nervosi di un gruppo di stambecchi in prossimità della zona dove vennero poi
rinvenute le prime tracce dell’animale ucciso; tale collocazione temporale era confermata dalle con-
clusioni medico legali circa l’ora cui far risalire l’abbattimento (circa 22 ore prima dell’accerta-
mento autoptico); a quell’ora i due imputati si trovavano già in quota (dove erano saliti, secondo
le testimonianze assunte, verso le ore 14) e dunque poteva fondatamente ritenersi che essi avesse-
ro partecipato all’abbattimento dell’animale ed alle operazioni successive, rimanendo poi in pos-
sesso della carcassa.
Quanto all’affermazione di responsabilità, la Corte di appello si è richiamata a quell’orientamen-
to giurisprudenziale secondo cui anche nel vigore della L. 11 febbraio 1992, n. 157, il comporta-
mento di chi esercita la caccia privo di licenza – come è risultato essere il caso dei due imputati –
risponde del c.d. «furto venatorio».
Ricorrono per cassazione gli imputati, con distinti ma identici ricorsi redatti dal difensore di fi-
ducia, e deducono, anche agli effetti civili, i seguenti vizi: 1) mancanza o manifesta illogicità della
motivazione in relazione al concorso di persone nel reato di bracconaggio; si assume la mancanza
di prova, anche a livello indiziario, circa la partecipazione degli imputati all’abbattimento dello
stambecco che è stato dedotta solo dal loro possesso dell’animale (non era possibile accertare l’o-
ra, anche approssimativa, in cui l’animale era stato ucciso, ricavandola dalla affermazione del pe-
rito secondo cui ciò era avvenuto «22 ore prima» atteso che non si sapeva a che cosa questo pri-
ma si riferiva e quando erano stati compiuti gli accertamenti autoptici; l’ora d’arrivo in quota dei
due imputati non era sicuro); al più, si sostiene, si potrebbe loro ascrivere solo un contributo suc-
cessivo alla consumazione del reato, per di più involontario, che comunque esclude il concorso nel
reato; 2) insussistenza di indizi gravi precisi e concordanti. 3) Vizio di motivazione e violazione di
legge in relazione alla interpretazione dell’art. 30 della L. 11 febbraio 1992, n. 157: si sostiene che
poiché con tale normativa non è stata regolata l’ipotesi di impossessamento di un animale già uc-
ciso da altri, tale comportamento non sarebbe punibile a nessun titolo; 4) mancanza di motiva-
zione sulle ragioni che hanno portato ad una condanna così affittiva; il mero trascinamento del-
l’animale ucciso all’interno del parco configurerebbe un mero tentativo di furto, per di più sem-
plice, attesa l’impossibilità di configurare, nei confronti dell’animale ormai ucciso, l’aggravante del-
la esposizione alla pubblica fede.

Motivi della decisione
Il ricorso deve essere rigettato risultando infondati i motivi dedotti.
Deve preliminarmente osservarsi, pur non essendo oggetto di specifico motivo di ricorso, che la
Corte condivide l’orientamento della giurisprudenza di merito (Pret. Terni, 14 aprile 1995), fatto
proprio dalla sentenza impugnata con il richiamo altresì al consenso espresso anche da autorevo-
le dottrina, e che si esprime nella affermazione, già riportata dalla Corte di appello, secondo cui
«la nuova legge sulla caccia 11 febbraio 1992, n. 157 non esclude in via assoluta l’applicabilità del
cosiddetto «furto venatorio»; in realtà al contrario prevede tale esclusione solamente in relazione
ai casi specificamente previsti dagli artt. 30 e 31, che non esauriscono tutti quelli di apprensione
della fauna da ritenersi vietati in base ad altri precetti contenuti nella legge stessa ed infatti la nor-
ma che proibisce l’applicazione del «furto venatorio» è l’art. 30 n. 3 il quale recita: «nei casi di cui
al comma 1 (dell’art. 30) non si applicano gli art. 624,625 e 626 c.p.» ed analoga previsione è con-
tenuta nell’art. 31 per le sanzioni amministrative. Si deduce quindi che il reato di furto è stato
espressamente escluso soltanto nei casi circoscritti dalla prima parte dell’art. 30 ed in tutto l’art.
31 in questione e cioè quelli riguardanti il cacciatore munito di licenza che viola la stessa e caccia
di frodo,mentre il bracconiere senza licenza non rientra in questa prima parte dell’art. 30 ed in
tutto l’art. 31 e non rientra in nessun altra previsione specifica e dunque il furto venatorio appa-
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re ancora applicabile a suo carico, perché la fauna resta pur sempre patrimonio indisponibile del-
lo Stato (art. 1 L. cit.) e restano dunque intatti i vecchi presupposti giuridici sul «furto venatorio».
Il reato di furto aggravato di fauna ai danni del patrimonio indisponibile dello Stato è dunque an-
cora oggi applicabile nel regime della legge n. 157/1992 con riferimento al caso in cui l’appren-
sione o il semplice abbattimento della fauna sia opera di persona non munita di licenza di caccia».
Tale interpretazione, oltre che sui dati testuali sopra riferiti, risulta corretta alla luce del comples-
sivo impianto normativo della legge n. 157/1992 il cui art. 1 testualmente stabilisce l’appartenen-
za della fauna selvatica al patrimonio indisponibile dello Stato e con le norme successive regola le
modalità attraverso le quali (concessione da parte dello Stato, art. 12) è consentito l’esercizio del-
l’attività venatoria, specificando luoghi, tempi, modi e oggetto della stessa e prevedendo, correla-
tivamente, agli artt. 30 e 31 sanzioni penali ed amministrative per i comportamenti difformi ivi
specificamente ed analiticamente elencati, per i quali è espressamente esclusa la possibilità di ap-
plicare le norme di cui agli artt. 624,625, e 626 c.p. Mentre dunque sono regolate minuziosamen-
te le conseguenze dell’inosservanza della disciplina positiva dettata per l’esercizio della caccia, man-
ca del tutto all’interno della legge la prevenzione delle conseguenze che derivano dall’esercizio del-
la caccia in assenza della stessa licenza, e cioè del presupposto – la licenza appunto – che rende
lecito un comportamento altrimenti non consentito. Ora, proprio l’impianto complessivo della leg-
ge, fondato sul principio che é il possesso della licenza a rendere lecita l’appropriazione da parte
del cacciatore di una fauna appartenente allo Stato, porta a ritenere che la mancanza della abili-
tazione faccia scattare la responsabilità per furto secondo le regole generali c.p., la cui esclusione
è della abilitazione faccia scattare la responsabilità per furto secondo le regole generali c.p., la cui
esclusione è dalla legge stessa prevista solo con riguardo ai comportamenti di cui agli artt. 31 e 31
che, per il loro stesso contenuto di dettaglio, presuppongono il possesso d parte di chi li pone in
essere della licenza di caccia.
Così inquadrata la fattispecie giuridica rilevante nel presente caso, possono esaminarsi i motivi di
ricorso presentati dagli imputati.
Con i primi due, che possono esaminarsi congiuntamente,i ricorrenti deducono sostanzialmente la
mancanza di sufficienti elementi di prova per ritenerne la responsabilità, atteso che gli elementi
che la Corte di appello ha valorizzato per ritenere il concorso nel reato di bracconaggio non sono
certi; sarebbe comunque possibile ricostruire il fatto anche nel senso dagli stessi imputati soste-
nuto, corrispondere all’accertamento effettuato dal primo giudice, e cioè del ritrovamento da par-
te loro dell’animale già abbattuto da altri, eviscerato e privo di testa.
Rileva il Collegio al riguardo che la stessa prospetta prospettazione del motivo, con il riconosci-
mento della possibilità di due ricostruzione alternative, rende palese, almeno in tali limiti, il mo-
tivo stesso manifestamente infondato essendo pacifico che il ricorso per cassazione consente di ap-
prezzare soltanto la illogicità, per di più manifesta, della motivazione fornita dal giudice di meri-
to e non già di prendere in considerazione possibili diverse ricostruzioni dei fatti che, alla luce del-
le risultanze processuali, siano state escluse dal medesimo giudice. E, nella specie, gli indizi sono
stati correttamente apprezzati dalla Corte di appello, che, partendo dal dato oggettivo del posses-
so da parte dei due ricorrenti del corpo dello stambecco, faticosamente trascinato a valle, e valu-
tando altresì gli altri elementi acquisiti, consistenti nella presenza in quota degli imputati già al
momento in cui era stato percepito da una delle guardie forestali il «movimento nervoso» di un
gruppo di stambecchi in prossimità della zona dove poi vennero rinvenute le prime tracce di tra-
scinamento del corpo, e nell’accertamento dell’ora cui fare risalire la morte dell’animale (non con-
testabile in questa sede), ha ritenuto di poter affermare con certezza che i medesimi contribuiro-
no all’abbattimento dell’animale stesso, valorizzando altresì il dato logico rappresentato dal fatto
che è difficilmente credibile la tesi del rinvenimento casuale, atteso che l’animale, oltre che privo
del trofeo, era stato eviscerato, attività quest’ultima del tutto incomprensibile da parte di chi in-
tenda veramente disfarsi dei resti di un animale abbattuto.
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Può comunque osservarsi che il fatto che i due imputati abbiano materialmente contribuito ad ab-
battere l’animale, o, come sostenuto dalla stessa difesa, abbiano dato solo un contributo successi-
vo, portando via il corpo, e, ai fini del ritenuto concorso di persone nel reato sostanzialmente ir-
rilevante, atteso che – escluso che il contributo stesso sia stato, come sostenuto, del tutto invo-
lontario per l’inverosimiglianza della tesi stessa a fronte del’avvenuta eviscerazione dello stambec-
co e del comportamento posto in essere dai due imputati per portare a valle il corpo dell’anima-
le, è di per se stesso tale dimostrare la partecipazione al furto, il mero possesso dell’animale in
quelle condizioni dimostrando il previo accordo con i bracconieri.
Manifestamente infondati sono poi il terzo ed il quarto motivo di ricorso dal momento che con
essi si sostiene che la nuova legge sulla caccia regola i comportamenti del cacciatore,mentre chi
ruba al cacciatore – come nella specie sarebbe avvenuto – resta soggetto alla disciplina comune in
tema di furto, e dunque si dà per scontata la ricostruzione del fato che nel senso propugnato dai
ricorrenti, ma escluso dalla sentenza impugnata. Dovendosi confermare, per quanto sopra detto,
la correttezza della ricostruzione dei fatti, nel senso che il furto è avvenuto nei confronti dell’En-
te Parco, effettuata dalla sentenza impugnata, le censure formulate riguardo ad una ipotesi alter-
nativa solo teorica sono del tutto irrilevanti. P.Q.M.

La Corte:
– rigetta i ricorsi e condanna i ricorrenti in solido al pagamento delle spese processuali nonché a

rifondere alle parti civili le spese del presente giudizio che si liquidano in euro 1800,00 di cui
euro 1500 per onorari, oltre IVA e CPA. 
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1 - Fauna selvatica – 1. La fauna selvatica
è patrimonio indisponibile dello Stato ed è
tutelata nell’interesse della comunità nazio-
nale ed internazionale. 

2. L’esercizio dell’attività venatoria è con-
sentito purché non contrasti con l’esigenza
di conservazione della fauna selvatica e non
arrechi danno effettivo alle produzioni agri-
cole. 

3. Le regioni a statuto ordinario provve-
dono ad emanare norme relative alla gestio-
ne ed alla tutela di tutte le specie della fau-
na selvatica in conformità alla presente leg-
ge, alle convenzioni internazionali ed alle di-
rettive comunitarie. Le regioni a statuto spe-
ciale e le province autonome provvedono in
base alle competenze esclusive nei limiti sta-
biliti dai rispettivi statuti. Le province attua-
no la disciplina regionale ai sensi dell’art. 14,
comma 1, lett. f), della L. 8 giugno 1990, n.
142. 

4. Le Dirr. n. 79/409/CEE del Consiglio
del 2 aprile 1979, n. 85/411/CEE della Com-
missione del 25 luglio 1985 e n. 91/244/CEE
della Commissione del 6 marzo 1991, con i
relativi allegati, concernenti la conservazione
degli uccelli selvatici, sono integralmente re-
cepite ed attuate nei modi e nei termini pre-
visti dalla presente legge la quale costituisce
inoltre attuazione della Convenzione di Pari-
gi del 18 ottobre 1950, resa esecutiva con L.
24 novembre 1978, n. 812, e della Conven-
zione di Berna del 19 settembre 1979, resa
esecutiva con L. 5 agosto 1981, n. 503.

5. Le regioni e le province autonome in
attuazione delle citate Dirr. n. 79/409/CEE,
n. 85/411/CEE e n. 91/244/CEE provvedo-
no ad istituire lungo le rotte di migrazione
dell’avifauna, segnalate dall’Istituto naziona-
le per la fauna selvatica di cui all’art. 7 en-
tro quattro mesi dalla data di entrata in vi-

gore della presente legge, zone di protezio-
ne finalizzate al mantenimento ed alla siste-
mazione, conforme alle esigenze ecologiche,
degli habitat interni a tali zone e ad esse li-
mitrofi, provvedono al ripristino dei biotopi
distrutti e alla creazione dei biotopi. Tali at-
tività concernono particolarmente e priori-
tariamente le specie di cui all’elenco allega-
to alla citata Dir. n. 79/409/CEE, come so-
stituito dalle citate Dirr. n. 85/411/CEE e n.
91/244/CEE. In caso di inerzia delle regio-
ni e delle province autonome per un anno
dopo la segnalazione da parte dell’Istituto
nazionale per la fauna selvatica, provvedono
con controllo sostitutivo, d’intesa, il Mini-
stro dell’agricoltura e delle foreste e il Mini-
stro dell’ambiente.

6. Le regioni e le province autonome tra-
smettono annualmente al Ministro dell’agri-
coltura e delle foreste e al Ministro dell’am-
biente una relazione sulle misure adottate ai
sensi del comma 5 e sui loro effetti rilevabi-
li. 

7. Ai sensi dell’art. 2 della L. 9 marzo
1989, n. 86, il Ministro per il coordinamen-
to delle politiche comunitarie, di concerto
con il Ministro dell’agricoltura e delle fore-
ste e con il Ministro dell’ambiente, verifica,
con la collaborazione delle regioni e delle
province autonome e sentiti il Comitato tec-
nico faunistico-venatorio nazionale di cui al-
l’art. 8 e l’Istituto nazionale per la fauna sel-
vatica, lo stato di conformità della presente
legge e delle leggi regionali e provinciali in
materia agli atti emanati dalle istituzioni del-
le Comunità europee volti alla conservazio-
ne della fauna selvatica.

2 - Oggetto della tutela – 1. Fanno parte
della fauna selvatica oggetto della tutela del-
la presente legge le specie di mammiferi e di

1 – L. 11 FEBBRAIO 1992, N. 157 (PUBBLICATA NELLA G.U. 25 FEBBRAIO 1992,
N. 46, S.O.) - Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il pre-
lievo venatorio
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uccelli dei quali esistono popolazioni viven-
ti stabilmente o temporaneamente in stato di
naturale libertà nel territorio nazionale. So-
no particolarmente protette, anche sotto il
profilo sanzionatorio, le seguenti specie: 

a) mammiferi: lupo (Canis lupus), sciacal-
lo dorato (Canis aureus), orso (Ursus arctos),
martora (Martes martes), puzzola (Mustela
putorius), lontra (Lutra lutra), gatto selvatico
(Felis sylvestris), lince (Lyn lyn), foca monaca
(Monachus monachus), tutte le specie di ceta-
cei (Cetacea), cervo sardo (Cervus elaphus cor-
sicanus), camoscio d’Abruzzo (Rupicapra py-
renaica); 

b) uccelli: marangone minore (Phalacro-
corax pigmeus), marangone dal ciuffo (Pha-
lacrocorax aristotelis), tutte le specie di pelli-
cani (Pelecanidae), tarabuso (Botaurus stella-
ris), tutte le specie di cicogne (Ciconiidae),
spatola (Platalea leucorodia), mignattaio
(Plegadis falcinellus), fenicottero (Phoenicop-
terus ruber), cigno reale (Cygnus olor), cigno
selvatico (Cygnus cygnus), volpoca (Tadorna
tadorna), fistione turco (Netta rufina), gob-
bo rugginoso (Oxyura leucocephala), tutte le
specie di rapaci diurni (Accipitriformes e fal-
coniformes), pollo sultano (Porphyrio porphy-
rio), otarda (Otis tarda), gallina prataiola (Te-
trax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortoli-
no (Eudromias morinellus), avocetta (Recur-
virostra avosetta), cavaliere d’Italia, (Himan-
topus himantopus), occhione (Burhinus oe-
dicnemus), pernice di mare (Glareola pratin-
cola), gabbiano corso (Larus audouinii), gab-
biano corallino (Larus melanocephalus), gab-
biano roseo (Larus genei), sterna zampenere
(Gelochelidon nilotica), sterna maggiore
(Sterna caspia), tutte le specie di rapaci not-
turni (Strigiformes), ghiandaia marina (Cora-
cias garrulus), tutte le specie di picchi (Pici-
dae), gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrho-
corax); 

c) tutte le altre specie che direttive co-
munitarie o convenzioni internazionali o ap-
posito decreto del Presidente del Consiglio

dei ministri indicano come minacciate di
estinzione. 

2. Le norme della presente legge non si
applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propria-
mente detti, alle arvicole. 

3. Il controllo del livello di popolazione
degli uccelli negli aeroporti, ai fini della si-
curezza aerea, è affidato al Ministro dei tra-
sporti. 

3 - Divieto di uccellagione – 1. È vietata
in tutto il territorio nazionale ogni forma di
uccellagione e di cattura di uccelli e di mam-
miferi selvatici, nonché il prelievo di uova,
nidi e piccoli nati. 

4 - Cattura temporanea e inanellamento –
1. Le regioni, su parere dell’Istituto nazio-
nale per la fauna selvatica, possono autoriz-
zare esclusivamente gli istituti scientifici del-
le università e del Consiglio nazionale delle
ricerche e i musei di storia naturale ad ef-
fettuare, a scopo di studio e ricerca scienti-
fica, la cattura e l’utilizzazione di mammife-
ri ed uccelli, nonché il prelievo di uova, ni-
di e piccoli nati. 

2. L’attività di cattura temporanea per l’i-
nanellamento degli uccelli a scopo scientifi-
co è organizzata e coordinata sull’intero ter-
ritorio nazionale dall’Istituto nazionale per
la fauna selvatica; tale attività funge da sche-
ma nazionale di inanellamento in seno al-
l’Unione europea per l’inanellamento (EU-
RING). L’attività di inanellamento può esse-
re svolta esclusivamente da titolari di speci-
fica autorizzazione, rilasciata dalle regioni su
parere dell’Istituto nazionale per la fauna
selvatica; l’espressione di tale parere è su-
bordinata alla partecipazione a specifici cor-
si di istruzione, organizzati dallo stesso Isti-
tuto, ed al superamento del relativo esame
finale. 

3. L’attività di cattura per l’inanellamen-
to e per la cessione a fini di richiamo può es-
sere svolta esclusivamente da impianti della
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cui autorizzazione siano titolari le province
e che siano gestiti da personale qualificato e
valutato idoneo dall’Istituto nazionale per la
fauna selvatica. L’autorizzazione alla gestio-
ne di tali impianti è concessa dalle regioni su
parere dell’Istituto nazionale per la fauna
selvatica, il quale svolge altresì compiti di
controllo e di certificazione dell’attività svol-
ta dagli impianti stessi e ne determina il pe-
riodo di attività. 

4. La cattura per la cessione a fini di ri-
chiamo è consentita solo per esemplari ap-
partenenti alle seguenti specie: allodola; ce-
sena; tordo sassello; tordo bottaccio; merlo;
pavoncella e colombaccio. Gli esemplari ap-
partenenti ad altre specie eventualmente cat-
turati devono essere inanellati ed immedia-
tamente liberati.

5. È fatto obbligo a chiunque abbatte,
cattura o rinviene uccelli inanellati di darne
notizia all’Istituto nazionale per la fauna sel-
vatica o al comune nel cui territorio è avve-
nuto il fatto, il quale provvede ad informare
il predetto Istituto. 

6. Le regioni emanano norme in ordine al
soccorso, alla detenzione temporanea e alla
successiva liberazione di fauna selvatica in
difficoltà. 

5 - Esercizio venatorio da appostamento
fisso e richiami vivi – 1. Le regioni, su pare-
re dell’Istituto nazionale per la fauna selva-
tica, emanano norme per regolamentare l’al-
levamento, la vendita e la detenzione di uc-
celli allevati appartenenti alle specie caccia-
bili, nonché il loro uso in funzione di ri-
chiami. 

2. Le regioni emanano altresì norme re-
lative alla costituzione e gestione del patri-
monio di richiami vivi di cattura apparte-
nenti alle specie di cui all’art. 4, comma 4,
consentendo, ad ogni cacciatore che eserciti
l’attività venatoria ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5, lett. b), la detenzione di un numero
massimo di dieci unità per ogni specie, fino
ad un massimo complessivo di quaranta

unità. Per i cacciatori che esercitano l’attività
venatoria da appostamento temporaneo con
richiami vivi, il patrimonio di cui sopra non
potrà superare il numero massimo comples-
sivo di dieci unità. 

3. Le regioni emanano norme per l’auto-
rizzazione degli appostamenti fissi, che le
province rilasciano in numero non superio-
re a quello rilasciato nell’annata venatoria
1989-1990. 

4. L’autorizzazione di cui al comma 3 può
essere richiesta da coloro che ne erano in
possesso nell’annata venatoria 1989-1990.
Ove si realizzi una possibile capienza, l’au-
torizzazione può essere richiesta dagli ultra-
sessantenni nel rispetto delle priorità defini-
te dalle norme regionali. 

5. Non sono considerati fissi ai sensi e
per gli effetti di cui all’art. 12, comma 5, gli
appostamenti per la caccia agli ungulati e ai
colombacci e gli appostamenti di cui all’art.
14, comma 12. 

6. L’accesso con armi proprie all’appo-
stamento fisso con l’uso di richiami vivi è
consentito unicamente a coloro che hanno
optato per la forma di caccia di cui all’art.
12, comma 5, lett. b). Oltre al titolare; pos-
sono accedere all’appostamento fisso le per-
sone autorizzate dal titolare medesimo. 

7. È vietato l’uso di richiami che non sia-
no identificabili mediante anello inamovibi-
le, numerato secondo le norme regionali che
disciplinano anche la procedura in materia. 

8. La sostituzione di un richiamo può av-
venire soltanto dietro presentazione all’ente
competente del richiamo morto da sostituire. 

9. È vietata la vendita di uccelli di cattu-
ra utilizzabili come richiami vivi per l’attività
venatoria. 

6 - Tassidermia – 1. Le regioni, sulla base
di apposito regolamento, disciplinano l’atti-
vità di tassidermia ed imbalsamazione e la
detenzione o il possesso di preparazioni tas-
sidermiche e trofei. 

2. I tassidermisti autorizzati devono se-
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gnalare all’autorità competente le richieste
di impagliare o imbalsamare spoglie di spe-
cie protette o comunque non cacciabili ov-
vero le richieste relative a spoglie di specie
cacciabili avanzate in periodi diversi da
quelli previsti nel calendario venatorio per la
caccia della specie in questione. 

3. L’inadempienza alle disposizioni di cui
al comma 2 comporta la revoca dell’autoriz-
zazione a svolgere l’attività di tassidermista,
oltre alle sanzioni previste per chi detiene il-
lecitamente esemplari di specie protette o
per chi cattura esemplari cacciabili al di fuo-
ri dei periodi fissati nel calendario venatorio. 

4. Le regioni provvedono ad emanare,
non oltre un anno dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, un regolamento
atto a disciplinare l’attività di tassidermia ed
imbalsamazione di cui al comma 1. 

7 - Istituto nazionale per la fauna selvati-
ca – 1. L’Istituto nazionale di biologia della
selvaggina di cui all’art. 35 della L. 27 di-
cembre 1977, n. 968, dalla data di entrata in
vigore della presente legge assume la deno-
minazione di Istituto nazionale per la fauna
selvatica (INFS) ed opera quale organo
scientifico e tecnico di ricerca e consulenza
per lo Stato, le regioni e le province. 

2. L’Istituto nazionale per la fauna selva-
tica, con sede centrale in Ozzano dell’Emi-
lia (Bologna), è sottoposto alla vigilanza del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri. Il
Presidente del Consiglio dei ministri, di in-
tesa con le regioni, definisce nelle norme re-
golamentari dell’Istituto nazionale per la
fauna selvatica l’istituzione di unità operati-
ve tecniche consultive decentrate che forni-
scono alle regioni supporto per la predispo-
sizione dei piani regionali (8) 

3. L’Istituto nazionale per la fauna sel-
vatica ha il compito di censire il patrimonio
ambientale costituito dalla fauna selvatica,
di studiarne lo stato, l’evoluzione ed i rap-
porti con le altre componenti ambientali, di
elaborare progetti di intervento ricostituti-

vo o migliorativo sia delle comunità anima-
li sia degli ambienti al fine della riqualifi-
cazione faunistica del territorio nazionale,
di effettuare e di coordinare l’attività di
inanellamento a scopo scientifico sull’inte-
ro territorio italiano, di collaborare con gli
organismi stranieri ed in particolare con
quelli dei Paesi della Comunità economica
europea aventi analoghi compiti e finalità,
di collaborare con le università e gli altri
organismi di ricerca nazionali, di controlla-
re e valutare gli interventi faunistici opera-
ti dalle regioni e dalle province autonome,
di esprimere i pareri tecnico-scientifici ri-
chiesti dallo Stato, dalle regioni e dalle pro-
vince autonome. 

4. Presso l’Istituto nazionale per la fauna
selvatica sono istituiti una scuola di specia-
lizzazione post-universitaria sulla biologia e
la conservazione della fauna selvatica e cor-
si di preparazione professionale per la ge-
stione della fauna selvatica per tecnici di-
plomati. Entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge una commis-
sione istituita con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, composta da un rap-
presentante del Ministro dell’agricoltura e
delle foreste, da un rappresentante del Mi-
nistro dell’ambiente, da un rappresentante
del Ministro della sanità e dal direttore ge-
nerale dell’Istituto nazionale di biologia del-
la selvaggina in carica alla data di entrata in
vigore della presente legge, provvede ad
adeguare lo statuto e la pianta organica del-
l’Istituto ai nuovi compiti previsti dal pre-
sente articolo e li sottopone al Presidente del
Consiglio dei ministri, che li approva con
proprio decreto. 

5. Per l’attuazione dei propri fini istitu-
zionali, l’Istituto nazionale per la fauna sel-
vatica provvede direttamente alle attività di
cui all’art. 4. 

6. L’Istituto nazionale per la fauna selva-
tica è rappresentato e difeso dall’Avvocatu-
ra generale dello Stato nei giudizi attivi e
passivi aventi l’autorità giudiziaria, i collegi
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arbitrali, le giurisdizioni amministrative e
speciali. 

8 - Comitato tecnico faunistico-venatorio
nazionale – 1. Presso il Ministero dell’agri-
coltura e delle foreste è istituito il Comitato
tecnico faunistico-venatorio nazionale
(CTFVN) composto da tre rappresentanti
nominati dal Ministro dell’agricoltura e del-
le foreste, da tre rappresentanti nominati dal
Ministro dell’ambiente, da tre rappresentan-
ti delle regioni nominati dalla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, da tre rappresentanti delle provin-
ce nominati dall’Unione delle province d’I-
talia, dal direttore dell’Istituto nazionale per
la fauna selvatica, da un rappresentante per
ogni associazione venatoria nazionale rico-
nosciuta, da tre rappresentanti delle orga-
nizzazioni professionali agricole maggior-
mente rappresentative a livello nazionale, da
quattro rappresentanti delle associazioni di
protezione ambientale presenti nel Consiglio
nazionale per l’ambiente, da un rappresen-
tante dell’Unione zoologica italiana, da un
rappresentante dell’Ente nazionale per la ci-
nofilia italiana, da un rappresentante del
Consiglio internazionale della caccia e della
conservazione della selvaggina, da un rap-
presentante dell’Ente nazionale per la pro-
tezione degli animali, da un rappresentante
del Club alpino italiano. 

2. Il Comitato tecnico faunistico-venato-
rio nazionale è costituito, entro un anno dal-
la data di entrata in vigore della presente
legge, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri sulla base delle designazio-
ni delle organizzazioni ed associazioni di cui
al comma 1 ed è presieduto dal Ministro
dell’agricoltura e delle foreste o da un suo
delegato. 

3. Al Comitato sono conferiti compiti di
organo tecnico consultivo per tutto quello
che concerne l’applicazione della presente
legge. 

4. Il Comitato tecnico faunistico-venato-
rio nazionale viene rinnovato ogni cinque
anni. 

9 - Funzioni amministrative – 1. Le re-
gioni esercitano le funzioni amministrative
di programmazione e di coordinamento ai
fini della pianificazione faunistico-venatoria
di cui all’art. 10 e svolgono i compiti di
orientamento, di controllo e sostitutivi pre-
visti dalla presente legge e dagli statuti re-
gionali. Alle province spettano le funzioni
amministrative in materia di caccia e di pro-
tezione della fauna secondo quanto previsto
dalla L. 8 giugno 1990, n. 142, che esercita-
no nel rispetto della presente legge. 

2. Le regioni a statuto speciale e le pro-
vince autonome esercitano le funzioni am-
ministrative in materia di caccia in base alle
competenze esclusive nei limiti stabiliti dai
rispettivi statuti. 

10 - Piani faunistico-venatori – 1. Tutto il
territorio agro-silvo-pastorale nazionale è
soggetto a pianificazione faunistico-venato-
ria finalizzata, per quanto attiene alle specie
carnivore, alla conservazione delle effettive
capacità riproduttive e al contenimento na-
turale di altre specie e, per quanto riguarda
le altre specie, al conseguimento della den-
sità ottimale e alla sua conservazione me-
diante la riqualificazione delle risorse am-
bientali e la regolamentazione del prelievo
venatorio. 

2. Le regioni e le province, con le moda-
lità previste nei commi 7 e 10, realizzano la
pianificazione di cui al comma 1 mediante la
destinazione differenziata del territorio. 

3. Il territorio agro-silvo-pastorale di ogni
regione è destinato per una quota dal 20 al
30% a protezione della fauna selvatica, fat-
ta eccezione per il territorio delle Alpi di cia-
scuna regione, che costituisce zona faunisti-
ca a sé stante ed è destinato a protezione
nella percentuale dal 10 al 20%. In dette
percentuali sono compresi i territori ove sia
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comunque vietata l’attività venatoria anche
per effetto di altre leggi o disposizioni.

4. Il territorio di protezione di cui al
comma 3 comprende anche i territori di cui
al comma 8, lett. a), b), e c). Si intende per
protezione il divieto di abbattimento e cat-
tura a fini venatori accompagnato da prov-
vedimenti atti ad agevolare la sosta della fau-
na, la riproduzione, la cura della prole. 

5. Il territorio agro-silvo-pastorale regio-
nale può essere destinato nella percentuale
massima globale del 15% a caccia riservata
a gestione privata ai sensi dell’art. 16, com-
ma 1, e a centri privati di riproduzione del-
la fauna selvatica allo stato naturale. 

6. Sul rimanente territorio agro-silvo-pa-
storale le regioni promuovono forme di ge-
stione programmata della caccia, secondo le
modalità stabilite dall’art. 14. 

7. Ai fini della pianificazione generale del
territorio agro-silvo-pastorale le province
predispongono, articolandoli per compren-
sori omogenei, piani faunistico-venatori. Le
province predispongono altresì piani di mi-
glioramento ambientale tesi a favorire la ri-
produzione naturale di fauna selvatica non-
ché piani di immissione di fauna selvatica
anche tramite la cattura di selvatici presenti
in soprannumero nei parchi nazionali e re-
gionali e in altri ambiti faunistici, salvo ac-
certamento delle compatibilità genetiche da
parte dell’Istituto nazionale per la fauna sel-
vatica e sentite le organizzazioni professio-
nali agricole presenti nel Comitato tecnico
faunistico-venatorio nazionale tramite le lo-
ro strutture regionali. 

8. I piani faunistico-venatori di cui al
comma 7 comprendono: 

a) le oasi di protezione, destinate al rifu-
gio, alla riproduzione ed alla sosta della fau-
na selvatica; 

b) le zone di ripopolamento e cattura, de-
stinate alla riproduzione della fauna selvati-
ca allo stato naturale ed alla cattura della
stessa per l’immissione sul territorio in tem-

pi e condizioni utili all’ambientamento fino
alla ricostituzione e alla stabilizzazione della
densità faunistica ottimale per il territorio; 

c) i centri pubblici di riproduzione della
fauna selvatica allo stato naturale, ai fini di
ricostituzione delle popolazioni autoctone; 

d) i centri privati di riproduzione di fau-
na selvatica allo stato naturale, organizzati in
forma di azienda agricola singola, consortile
o cooperativa, ove è vietato l’esercizio del-
l’attività venatoria ed è consentito il prelie-
vo di animali allevati appartenenti a specie
cacciabili da parte del titolare dell’impresa
agricola, di dipendenti della stessa e di per-
sone nominativamente indicate; 

e) le zone e i periodi per l’addestramen-
to, l’allenamento e le gare di cani anche su
fauna selvatica naturale o con l’abbattimen-
to di fauna di allevamento appartenente a
specie cacciabili, la cui gestione può essere
affidata ad associazioni venatorie e cinofile
ovvero ad imprenditori agricoli singoli o as-
sociati; 

f) i criteri per la determinazione del ri-
sarcimento in favore dei conduttori dei fon-
di rustici per i danni arrecati dalla fauna sel-
vatica alle produzioni agricole e alle opere
approntate su fondi vincolati per gli scopi di
cui alle lett. a), b), e c); 

g) i criteri per la corresponsione degli in-
centivi in favore dei proprietari o condutto-
ri dei fondi rustici, singoli o associati, che si
impegnino alla tutela ed al ripristino degli
habitat naturali e all’incremento della fauna
selvatica nelle zone di cui alle lett. a) e b); 

h) l’identificazione delle zone in cui sono
collocabili gli appostamenti fissi. 

9. Ogni zona dovrà essere indicata da ta-
belle perimetrali, esenti da tasse, secondo le
disposizioni impartite dalle regioni, apposte
a cura dell’ente, associazione o privato che
sia preposto o incaricato della gestione del-
la singola zona. 

10. Le regioni attuano la pianificazione
faunistico-venatoria mediante il coordina-
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mento dei piani provinciali di cui al comma
7 secondo criteri dei quali l’Istituto naziona-
le per la fauna selvatica garantisce la omoge-
neità e la congruenza a norma del comma 11,
nonché con l’esercizio di poteri sostitutivi nel
caso di mancato adempimento da parte del-
le province dopo dodici mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge. 

11. Entro quattro mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, l’Istituto
nazionale per la fauna selvatica trasmette al
Ministro dell’agricoltura e delle foreste e al
Ministro dell’ambiente il primo documento
orientativo circa i criteri di omogeneità e
congruenza che orienteranno la pianificazio-
ne faunistico-venatoria. I Ministri, d’intesa,
trasmettono alle regioni con proprie osser-
vazioni i criteri della programmazione, che
deve essere basata anche sulla conoscenza
delle risorse e della consistenza faunistica,
da conseguirsi anche mediante modalità
omogenee di rilevazione e di censimento. 

12. Il piano faunistico-venatorio regiona-
le determina i criteri per la individuazione
dei territori da destinare alla costituzione di
aziende faunistico-venatorie, di aziende agri-
turistico-venatorie e di centri privati di ri-
produzione della fauna selvatica allo stato
naturale. 

13. La deliberazione che determina il pe-
rimetro delle zone da vincolare, come indi-
cato al comma 8, lett. a), b) e c), deve esse-
re notificata ai proprietari o conduttori dei
fondi interessati e pubblicata mediante af-
fissione all’albo pretorio dei comuni territo-
rialmente interessati. 

14. Qualora nei successivi sessanta giorni
sia presentanta opposizione motivata, in car-
ta semplice ed esente da oneri fiscali, da par-
te dei proprietari o conduttori dei fondi co-
stituenti almeno il 40% della superficie
complessiva che si intende vincolare, la zo-
na non può essere istituita. 

15. Il consenso si intende validamente ac-
cordato anche nel caso in cui non sia stata
presentata formale opposizione. 

16. Le regioni, in via eccezionale, ed in
vista di particolari necessità ambientali, pos-
sono disporre la costituzione coattiva di oa-
si di protezione e di zone di ripopolamento
e cattura, nonché l’attuazione dei piani di
miglioramento ambientale di cui al comma
7. 

17. Nelle zone non vincolate per la op-
posizione manifestata dai proprietari o con-
duttori di fondi interessati, resta, in ogni ca-
so, precluso l’esercizio dell’attività venatoria.
Le regioni possono destinare le suddette
aree ad altro uso nell’ambito della pianifica-
zione faunistico-venatoria. 

11 - Zona faunistica delle Alpi – 1. Agli ef-
fetti della presente legge il territorio delle
Alpi, individuabile nella consistente presen-
za della tipica flora e fauna alpina, è consi-
derato zona faunistica a sé stante. 

2. Le regioni interessate, entro i limiti ter-
ritoriali di cui al comma 1, emanano, nel ri-
spetto dei principi generali della presente
legge e degli accordi internazionali, norme
particolari al fine di proteggere la caratteri-
stica fauna e disciplinare l’attività venatoria,
tenute presenti le consuetudini e le tradizio-
ni locali. 

3. Al fine di ripristinare l’integrità del
biotopo animale, nei territori ove sia esclu-
sivamente presente la tipica fauna alpina è
consentita la immissione di specie autoctone
previo parere favorevole dell’Istituto nazio-
nale per la fauna selvatica. 

4. Le regioni nei cui territori sono com-
presi quelli alpini, d’intesa con le regioni a
statuto speciale e con le province autonome
di Trento e di Bolzano, determinano i confi-
ni della zona faunistica delle Alpi con l’ap-
posizione di tabelle esenti da tasse. 

12 - Esercizio dell’attività venatoria – 1.
L’attività venatoria si svolge per una conces-
sione che lo Stato rilascia ai cittadini che la
richiedano e che posseggano i requisiti pre-
visti dalla presente legge. 
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2. Costituisce esercizio venatorio ogni at-
to diretto all’abbattimento o alla cattura di
fauna selvatica mediante l’impiego dei mez-
zi di cui all’art. 13. 

3. È considerato altresì esercizio venato-
rio il vagare o il soffermarsi con i mezzi de-
stinati a tale scopo o in attitudine di ricerca
della fauna selvatica o di attesa della mede-
sima per abbatterla. 

4. Ogni altro modo di abbattimento è
vietato, salvo che non avvenga per caso for-
tuito o per forza maggiore. 

5. Fatto salvo l’esercizio venatorio con
l’arco o con il falco, l’esercizio venatorio
stesso può essere praticato in via esclusiva in
una delle seguenti forme: 

a) vagante in zona Alpi; 
b) da appostamento fisso; 
c) nell’insieme delle altre forme di attività

venatoria consentite dalla presente legge e
praticate nel rimanente territorio destinato
all’attività venatoria programmata. 

6. La fauna selvatica abbattuta durante
l’esercizio venatorio nel rispetto delle dispo-
sizioni della presente legge appartiene a co-
lui che l’ha cacciata. 

7. Non costituisce esercizio venatorio il
prelievo di fauna selvatica ai fini di impresa
agricola di cui all’art. 10, comma 8, lett. d). 

8. L’attività venatoria può essere esercita-
ta da chi abbia compiuto il diciottesimo an-
no di età e sia munito di licenza di porto di
fucile per uso di caccia, di polizza assicura-
tiva per la responsabilità civile verso terzi
derivante dall’uso delle armi o degli arnesi
utili all’attività venatoria, con massimale di
lire un miliardo per ogni sinistro, di cui lire
750 milioni per ogni persona danneggiata e
lire 250 milioni per danni ad animali ed a
cose, nonché di polizza assicurativa per
infortuni correlata all’esercizio dell’attività
venatoria, con massimale di lire 100 milioni
per morte o invalidità permanente. 

9. Il Ministro dell’agricoltura e delle fo-
reste, sentito il Comitato tecnico faunistico-

venatorio nazionale, provvede ogni quattro
anni, con proprio decreto, ad aggiornare i
massimali suddetti. 

10. In caso di sinistro colui che ha subi-
to il danno può procedere ad azione diretta
nei confronti della compagnia di assicura-
zione presso la quale colui che ha causato il
danno ha contratto la relativa polizza. 

11. La licenza di porto di fucile per uso
di caccia ha validità su tutto il territorio na-
zionale e consente l’esercizio venatorio nel
rispetto delle norme di cui alla presente leg-
ge e delle norme emanate dalle regioni. 

12. Ai fini dell’esercizio dell’attività ve-
natoria è altresì necessario il possesso di un
apposito tesserino rilasciato dalla regione di
residenza, ove sono indicate le specifiche
norme inerenti il calendario regionale, non-
ché le forme di cui al comma 5 e gli ambiti
territoriali di caccia ove è consentita l’attività
venatoria. Per l’esercizio della caccia in re-
gioni diverse da quella di residenza è neces-
sario che, a cura di quest’ultima, vengano
apposte sul predetto tesserino le indicazioni
sopramenzionate. 

13 - Mezzi per l’esercizio dell’attività ve-
natoria – 1. L’attività venatoria è consentita
con l’uso del fucile con canna ad anima li-
scia fino a due colpi, a ripetizione e semiau-
tomatico, con caricatore contenente non più
di due cartucce, di calibro non superiore al
12, nonché con fucile con canna ad anima
rigata a caricamento singolo manuale o a ri-
petizione semiautomatica di calibro non in-
feriore a millimetri 5,6 con bossolo a vuoto
di altezza non inferiore a millimetri 40. 

2. È consentito, altresì, l’uso del fucile a
due o tre canne (combinato), di cui una o
due ad anima liscia di calibro non superiore
al 12 ed una o due ad anima rigata di cali-
bro non inferiore a millimetri 5,6, nonché
l’uso dell’arco e del falco. 

3. I bossoli delle cartucce devono essere
recuperati dal cacciatore e non lasciati sul
luogo di caccia. 
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4. Nella zona faunistica delle Alpi è vie-
tato l’uso del fucile con canna ad anima li-
scia a ripetizione semiautomatica salvo che il
relativo caricatore sia adattato in modo da
non contenere più di un colpo. 

5. Sono vietati tutte le armi e tutti i mez-
zi per l’esercizio venatorio non esplicita-
mente ammessi dal presente articolo. 

6. Il titolare della licenza di porto di fu-
cile anche per uso di caccia è autorizzato,
per l’esercizio venatorio, a portare, oltre al-
le armi consentite, gli utensili da punta e da
taglio atti alle esigenze venatorie.

14 - Gestione programmata della caccia –
1. Le regioni, con apposite norme, sentite le
organizzazioni professionali agricole mag-
giormente rappresentative a livello naziona-
le e le province interessate, ripartiscono il
territorio agro-silvo-pastorale destinato alla
caccia programmata ai sensi dell’art. 10,
comma 6, in ambiti territoriali di caccia, di
dimensioni subprovinciali, possibilmente
omogenei e delimitati da confini naturali. 

2. Le regioni tra loro confinanti, per esi-
genze motivate, possono, altresì, individuare
ambiti territoriali di caccia interessanti an-
che due o più province contigue. 

3. Il Ministero dell’agricoltura e delle fo-
reste stabilisce con periodicità quinquenna-
le, sulla base dei dati censuari, l’indice di
densità venatoria minima per ogni ambito
territoriale di caccia. Tale indice è costituito
dal rapporto fra il numero dei cacciatori, ivi
compresi quelli che praticano l’esercizio ve-
natorio da appostamento fisso, ed il territo-
rio agro-silvo-pastorale nazionale.

4. Il Ministero dell’agricoltura e delle fo-
reste stabilisce altresì l’indice di densità ve-
natoria minima per il territorio compreso
nella zona faunistica delle Alpi che è orga-
nizzato in comprensori secondo le consue-
tudini e tradizioni locali. Tale indice è costi-
tuito dal rapporto tra il numero dei caccia-
tori, ivi compresi quelli che praticano l’eser-
cizio venatorio da appostamento fisso, e il

territorio regionale compreso, ai sensi del-
l’art. 11, comma 4, nella zona faunistica del-
le Alpi.

5. Sulla base di norme regionali, ogni cac-
ciatore, previa domanda all’amministrazione
competente, ha diritto all’accesso in un am-
bito territoriale di caccia o in un compren-
sorio alpino compreso nella regione in cui ri-
siede e può aver accesso ad altri ambiti o ad
altri comprensori anche compresi in una di-
versa regione, previo consenso dei relativi
organi di gestione. 

6. Entro il 30 novembre 1993 i cacciato-
ri comunicano alla provincia di residenza la
propria opzione ai sensi dell’art. 12. Entro il
31 dicembre 1993 le province trasmettono i
relativi dati al Ministero dell’agricoltura e
delle foreste. 

7. Entro sessanta giorni dalla scadenza
del termine di cui al comma 6, il Ministero
dell’agricoltura e delle foreste comunica alle
regioni e alle province gli indici di densità
minima di cui ai commi 3 e 4. Nei successi-
vi novanta giorni le regioni approvano e
pubblicano il piano faunistico-venatorio e il
regolamento di attuazione, che non può pre-
vedere indici di densità venatoria inferiori a
quelli stabiliti dal Ministero dell’agricoltura
e delle foreste. Il regolamento di attuazione
del piano faunistico-venatorio deve preve-
dere, tra l’altro, le modalità di prima costi-
tuzione degli organi direttivi degli ambiti
territoriali di caccia e dei comprensori alpi-
ni, la loro durata in carica nonché le norme
relative alla loro prima elezione e ai succes-
sivi rinnovi. Le regioni provvedono ad even-
tuali modifiche o revisioni del piano fauni-
stico-venatorio e del regolamento di attua-
zione con periodicità quinquennale. 

8. È facoltà degli organi direttivi degli
ambiti territoriali di caccia e dei compren-
sori alpini, con delibera motivata, di am-
mettere nei rispettivi territori di competen-
za un numero di cacciatori superiore a quel-
lo fissato dal regolamento di attuazione, pur-
ché si siano accertate, anche mediante cen-
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simenti, modificazioni positive della popola-
zione faunistica e siano stabiliti con legge re-
gionale i criteri di priorità per l’ammissibi-
lità ai sensi del presente comma. 

9. Le regioni stabiliscono con legge le
forme di partecipazione, anche economica,
dei cacciatori alla gestione, per finalità fau-
nistico-venatorie, dei territori compresi ne-
gli ambiti territoriali di caccia e nei com-
prensori alpini ed, inoltre, sentiti i relativi
organi, definiscono il numero dei cacciatori
non residenti ammissibili e ne regolamenta-
no l’accesso. 

10. Negli organi direttivi degli ambiti ter-
ritoriali di caccia deve essere assicurata la
presenza paritaria, in misura pari complessi-
vamente al 60% dei componenti, dei rap-
presentanti di strutture locali delle organiz-
zazioni professionali agricole maggiormente
rappresentative a livello nazionale e delle as-
sociazioni venatorie nazionali riconosciute,
ove presenti in forma organizzata sul terri-
torio. Il 20% dei componenti è costituito da
rappresentanti di associazioni di protezione
ambientale presenti nel Consiglio nazionale
per l’ambiente e il 20% da rappresentanti
degli enti locali. 

11. Negli ambiti territoriali di caccia l’or-
ganismo di gestione promuove e organizza le
attività di ricognizione delle risorse ambien-
tali e della consistenza faunistica, program-
ma agli interventi per il miglioramento degli
habitat, provvede all’attribuzione di incenti-
vi economici ai conduttori dei fondi rustici
per: 

a) la ricostituzione di una presenza fau-
nistica ottimale per il territorio; le coltiva-
zioni per l’alimentazione naturale dei mam-
miferi e degli uccelli soprattutto nei terreni
dismessi da interventi agricoli ai sensi del
Reg. (CEE) n. 1094/1988 del Consiglio del
25 aprile 1988; il ripristino di zone umide e
di fossati; la differenziazione delle colture; la
coltivazione di siepi, cespugli, alberi adatti
alla nidificazione; 

b) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di
fauna selvatica nonché dei riproduttori; 

c) la collaborazione operativa ai fini del
tabellamento, della difesa preventiva delle
coltivazioni passibili di danneggiamento,
della pasturazione invernale degli animali in
difficoltà, della manutenzione degli appre-
stamenti di ambientamento della fauna sel-
vatica. 

12. Le province autorizzano la costitu-
zione ed il mantenimento degli apposta-
menti fissi senza richiami vivi, la cui ubica-
zione non deve comunque ostacolare l’at-
tuazione del piano faunistico-venatorio. Per
gli appostamenti che importino preparazio-
ne del sito con modificazione e occupazione
stabile del terreno, è necessario il consenso
del proprietario o del conduttore del fondo,
lago o stagno privato. Agli appostamenti fis-
si, costituiti alla data di entrata in vigore del-
la presente legge, per la durata che sarà de-
finita dalle norme regionali, non è applica-
bile l’art. 10, comma 8, lett. h). 

13. L’appostamento temporaneo è inteso
come caccia vagante ed è consentito a con-
dizione che non si produca modifica di sito. 

14. L’organo di gestione degli ambiti ter-
ritoriali di caccia provvede, altresì, all’eroga-
zione di contributi per il risarcimento dei
danni arrecati alle produzioni agricole dalla
fauna selvatica e dall’esercizio dell’attività
venatoria nonché alla erogazione di contri-
buti per interventi, previamente concordati,
ai fini della prevenzione dei danni medesimi. 

15. In caso di inerzia delle regioni negli
adempimenti di cui al presente articolo, il
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, di
concerto con il Ministro dell’ambiente, asse-
gna ad esse il termine di novanta giorni per
provvedere, decorso inutilmente il quale il
Presidente del Consiglio dei ministri prov-
vede in via sostitutiva, previa deliberazione
del Consiglio dei ministri su proposta del
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, di
concerto con il Ministro dell’ambiente. 
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16. A partire dalla stagione venatoria
1995-1996 i calendari venatori delle provin-
ce devono indicare le zone dove l’attività ve-
natoria è consentita in forma programmata,
quelle riservate alla gestione venatoria priva-
ta e le zone dove l’esercizio venatorio non è
consentito. 

17. Le regioni a statuto speciale e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, in
base alle loro competenze esclusive, nei li-
miti stabiliti dai rispettivi statuti ed ai sensi
dell’art. 9 della L. 9 marzo 1989, n. 86, e nel
rispetto dei principi della presente legge,
provvedono alla pianificazione faunistico-ve-
natoria, alla suddivisione territoriale, alla de-
terminazione della densità venatoria, nonché
alla regolamentazione per l’esercizio di cac-
cia nel territorio di competenza. 

15 - Utilizzazione dei fondi ai fini della ge-
stione programmata della caccia – 1. Per l’u-
tilizzazione dei fondi inclusi nel piano fau-
nistico-venatorio regionale ai fini della ge-
stione programmata della caccia, è dovuto ai
proprietari o conduttori un contributo da
determinarsi a cura della amministrazione
regionale in relazione alla estensione, alle
condizioni agronomiche, alle misure dirette
alla tutela e alla valorizzazione dell’ambien-
te. 

2. All’onere derivante dalla erogazione
del contributo di cui al comma 1, si provve-
de con il gettito derivante dalla istituzione
delle tasse di concessione regionale di cui al-
l’art. 23. 

3. Il proprietario o conduttore di un fon-
do che intenda vietare sullo stesso l’esercizio
dell’attività venatoria deve inoltrare, entro
trenta giorni dalla pubblicazione del piano
faunistico-venatorio, al presidente della
giunta regionale richiesta motivata che, ai
sensi dell’art. 2 della L. 7 agosto 1990, n.
241, dalla stessa è esaminata entro sessanta
giorni. 

4. La richiesta è accolta se non ostacola
l’attuazione della pianificazione faunistico-

venatoria di cui all’art. 10. È altresì accolta,
in casi specificatamente individuati con nor-
me regionali, quando l’attività venatoria sia
in contrasto con l’esigenza di salvaguardia di
colture agricole specializzate nonché di pro-
duzioni agricole condotte con sistemi speri-
mentali o a fine di ricerca scientifica, ovvero
quando sia motivo di danno o di disturbo ad
attività di rilevante interesse economico, so-
ciale o ambientale. 

5. Il divieto è reso noto mediante l’appo-
sizione di tabelle, esenti da tasse, a cura del
proprietario o conduttore del fondo, le qua-
li delimitino in maniera chiara e visibile il
perimetro dell’area interessata. 

6. Nei fondi sottratti alla gestione pro-
grammata della caccia è vietato a chiunque,
compreso il proprietario o il conduttore,
esercitare l’attività venatoria fino al venir
meno delle ragioni del divieto. 

7. L’esercizio venatorio è, comunque, vie-
tato in forma vagante sui terreni in attualità
di coltivazione. Si considerano in attualità di
coltivazione: i terreni con coltivazioni erba-
cee da seme; i frutteti specializzati; i vigneti
e gli uliveti specializzati fino alla data del
raccolto; i terreni coltivati a soia e a riso,
nonché a mais per la produzione di seme fi-
no alla data del raccolto. L’esercizio venato-
rio in forma vagante è inoltre vietato sui ter-
reni in attualità di coltivazione individuati
dalle regioni, sentite le organizzazioni pro-
fessionali agricole maggiormente rappresen-
tative a livello nazionale, tramite le loro
strutture regionali, in relazione all’esigenza
di protezione di altre colture specializzate o
intensive. 

8. L’esercizio venatorio è vietato a chiun-
que nei fondi chiusi da muro o da rete me-
tallica o da altra effettiva chiusura, di altez-
za non inferiore a metri 1,20, o da corsi o
specchi d’acqua perenni il cui letto abbia la
profondità di almeno metri 1,50 e la lar-
ghezza di almeno 3 metri. I fondi chiusi esi-
stenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge e quelli che si intenderà succes-
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sivamente istituire devono essere notificati ai
competenti uffici regionali. I proprietari o i
conduttori dei fondi di cui al presente com-
ma provvedono ad apporre a loro carico
adeguate tabellazioni esenti da tasse. 

9. La superficie dei fondi di cui al com-
ma 8 entra a far parte della quota dal 20 al
30% del territorio agro-silvo-pastorale di cui
all’art. 10, comma 3. 

10. Le regioni regolamentano l’esercizio
venatorio nei fondi con presenza di bestia-
me allo stato brado o semibrado, secondo le
particolari caratteristiche ambientali e di ca-
rico per ettaro, e stabiliscono i parametri en-
tro i quali tale esercizio è vietato nonché le
modalità di delimitazione dei fondi stessi. 

11. Scaduti i termini di cui all’art. 36,
commi 5 e 6, fissati per l’adozione degli atti
che consentano la piena attuazione della
presente legge nella stagione venatoria 1994-
1995, il Ministro dell’agricoltura e delle fo-
reste provvede in via sostitutiva secondo le
modalità di cui all’art. 14, comma 15. Co-
munque, a partire dal 31 luglio 1997 le di-
sposizioni di cui al primo comma dell’art.
842 c.c. si applicano esclusivamente nei ter-
ritori sottoposti al regime di gestione pro-
grammata della caccia ai sensi degli artt. 10
e 14.

16 - Aziende faunistico-venatorie e azien-
de agri-turistico-venatorie – 1. Le regioni, su
richiesta degli interessati e sentito l’Istituto
nazionale per la fauna selvatica, entro i limi-
ti del 15% del proprio territorio agro-silvo-
pastorale, possono: 

a) autorizzare, regolamentandola, l’istitu-
zione di aziende faunistico-venatorie, senza
fini di lucro, soggette a tassa di concessione
regionale, per prevalenti finalità naturalisti-
che e faunistiche con particolare riferimen-
to alla tipica fauna alpina e appenninica, al-
la grossa fauna europea e a quella acquatica;
dette concessioni devono essere corredate di
programmi di conservazione e di ripristino

ambientale al fine di garantire l’obiettivo na-
turalistico e faunistico. In tali aziende la cac-
cia è consentita nelle giornate indicate dal
calendario venatorio secondo i piani di asse-
stamento e di abbattimento. In ogni caso,
nelle aziende faunistico-venatorie non è con-
sentito immettere o liberare fauna selvatica
posteriormente alla data del 31 agosto; 

b) autorizzare, regolamentandola, l’istitu-
zione di aziende agri-turistico-venatorie, ai
fini di impresa agricola, soggette a tassa di
concessione regionale, nelle quali sono con-
sentiti l’immissione e l’abbattimento per tut-
ta la stagione venatoria di fauna selvatica di
allevamento. 

2. Le aziende agri-turistico-venatorie de-
vono: 

a) essere preferibilmente situate nei terri-
tori di scarso rilievo faunistico; 

b) coincidere preferibilmente con il terri-
torio di una o più aziende agricole ricaden-
ti in aree di agricoltura svantaggiata, ovvero
dismesse da interventi agricoli ai sensi del ci-
tato Reg. (CEE) n. 1094/1988. 

3. Le aziende agri-turistico-venatorie nel-
le zone umide e vallive possono essere auto-
rizzate solo se comprendono bacini artificia-
li e fauna acquatica di allevamento, nel ri-
spetto delle convenzioni internazionali. 

4. L’esercizio dell’attività venatoria nelle
aziende di cui al comma 1 è consentito nel
rispetto delle norme della presente legge con
la esclusione dei limiti di cui all’art. 12, com-
ma 5. 

17 - Allevamenti – 1. Le regioni autoriz-
zano, regolamentandolo, l’allevamento di
fauna selvatica a scopo alimentare, di ripo-
polamento, ornamentale ed amatoriale. 

2. Le regioni, ferme restando le compe-
tenze dell’Ente nazionale per la cinofilia ita-
liana, dettano altresì norme per gli alleva-
menti dei cani da caccia. 

3. Nel caso in cui l’allevamento di cui al
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comma 1 sia esercitato dal titolare di un’im-
presa agricola, questi è tenuto a dare sem-
plice comunicazione alla competente auto-
rità provinciale nel rispetto delle norme re-
gionali. 

4. Le regioni, ai fini dell’esercizio dell’al-
levamento a scopo di ripopolamento, orga-
nizzato in forma di azienda agricola singola,
consortile o cooperativa, possono consenti-
re al titolare, nel rispetto delle norme della
presente legge, il prelievo di mammiferi ed
uccelli in stato di cattività con i mezzi di cui
all’art. 13. 

18 - Specie cacciabili e periodi di attività
venatoria – 1. Ai fini dell’esercizio venatorio
è consentito abbattere esemplari di fauna
selvatica appartenenti alle seguenti specie e
per i periodi sottoindicati: 

a) specie cacciabili dalla terza domenica
di settembre al 31 dicembre: quaglia (Cotur-
nix coturnix); tortora (Streptopeia turtur);
merlo (Turdus merula); [passero (Passer ita-
liae)] (1); [passera mattugia (Passer monta-
nus)] (2); [passera oltremontana (Passer do-
mesticus)] (3); allodola (Alauda arvensis);
[colino della Virginia (Colinus virginianus)]
(4); starna (Perdix perdix); pernice rossa
(Alectoris rufa); pernice sarda (Alectoris bar-
bara); lepre comune (Lepus europaeus); lepre
sarda (Lepus capensis); coniglio selvatico
(Oryctolagus cuniculus); minilepre (Silvilagus
floridamus); 

b) specie cacciabili dalla terza domenica
di settembre al 31 gennaio: [storno (Sturnus
vulgaris)](5); cesena (Turdus pilaris); tordo
bottaccio (Turdus philomelos); tordo sassello
(Turdus iliacus); fagiano (Phasianus colchi-
cus); germano reale (Anas platyrhynchos); fo-
laga (Fulica atra); gallinella d’acqua (Gallinu-
la chloropus); alzavola (Anas crecca); canapi-
glia (Anas strepera); porciglione (Rallus aqua-
ticus); fischione (Anas penelope); codone
(Anas acuta); marzaiola (Anas querquedula);
mestolone (Anas clypeata); moriglione

(Aythya ferina); moretta (Aythya fuligula);
beccaccino (Gallinago gallinago); colombac-
cio (Columba palumbus); frullino (Lymno-
cryptes minimus); [fringuello (Fringilla coe-
lebs) (6); [peppola (Fringilla montifringilla)]
(7); combattente (Philomachus pugnax); bec-
caccia (Scolopax rusticola); [taccola (Corvus
monedula)] (8) [corvo (Corvus frugile-
gus)](9); cornacchia nera (Corvus corone);
pavoncella (Vanellus vanellus); [pittima reale
(Limosa limosa)](10); cornacchia grigia (Cor-
vus corone cornix); ghiandaia (Garrulus glan-
darius); gazza (Pica pica); volpe (Vulpes vul-
pes); 

c) specie cacciabili dal 1° ottobre al 30
novembre: pernice bianca (Lagopus mutus);
fagiano di monte (Tetrao tetrix); [francolino
di monte (Bonasa bonasia)] (11); coturnice
(Alectoris graeca); camoscio alpino (Rupica-
pra rupicapra); capriolo (Capreolus capreo-
lus); cervo (Cervus elaphus); daino (Dama
dama); muflone (Ovis musimon); con esclu-
sione della popolazione sarda; lepre bianca
(Lepus timidus); 

d) specie cacciabili dal 1° ottobre al 31
dicembre o dal 1° novembre al 31 gennaio:
cinghiale (Sus scrofa); 

e) specie cacciabili dal 15 ottobre al 30
novembre limitatamente alla popolazione di
Sicilia: Lepre italica (Lepus corsicanus).

2. I termini di cui al comma 1 possono
essere modificati per determinate specie in
relazione alle situazioni ambientali delle di-
verse realtà territoriali. Le regioni autorizza-
no le modifiche previo parere dell’Istituto
nazionale per la fauna selvatica. I termini de-
vono essere comunque contenuti tra il 1°
settembre ed il 31 gennaio dell’anno nel ri-
spetto dell’arco temporale massimo indicato
al comma 1. L’autorizzazione regionale è
condizionata alla preventiva predisposizione
di adeguati piani faunistico-venatori. La
stessa disciplina si applica anche per la cac-
cia di selezione degli ungulati, sulla base di
piani di abbattimento selettivi approvati dal-
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le regioni; la caccia di selezione agli ungula-
ti può essere autorizzata a far tempo dal 1°
agosto nel rispetto dell’arco temporale di cui
al comma 1. 

3. Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro
dell’agricoltura e delle foreste, d’intesa con
il Ministro dell’ambiente, vengono recepiti i
nuovi elenchi delle specie di cui al comma 1,
entro sessanta giorni dall’avvenuta approva-
zione comunitaria o dall’entrata in vigore
delle convenzioni internazionali. Il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro dell’agricoltura e delle foreste,
d’intesa con il Ministro dell’ambiente, senti-
to l’Istituto nazionale per la fauna selvatica,
dispone variazioni dell’elenco delle specie
cacciabili in conformità alle vigenti direttive
comunitarie e alle convenzioni internaziona-
li sottoscritte, tenendo conto della consi-
stenza delle singole specie sul territorio. 

4. Le regioni, sentito l’Istituto nazionale
per la fauna selvatica, pubblicano, entro e
non oltre il 15 giugno, il calendario regiona-
le e il regolamento relativi all’intera annata
venatoria, nel rispetto di quanto stabilito ai
commi 1, 2 e 3, e con l’indicazione del nu-
mero massimo di capi da abbattere in cia-
scuna giornata di attività venatoria. 

5. Il numero delle giornate di caccia set-
timanali non può essere superiore a tre. Le
regioni possono consentirne la libera scelta
al cacciatore, escludendo i giorni di martedì
e venerdì, nei quali l’esercizio dell’attività
venatoria è in ogni caso sospeso. 

6. Fermo restando il silenzio venatorio
nei giorni di martedì e venerdì, le regioni,
sentito l’Istituto nazionale per la fauna sel-
vatica e tenuto conto delle consuetudini lo-
cali, possono, anche in deroga al comma 5,
regolamentare diversamente l’esercizio vena-
torio da appostamento alla fauna selvatica
migratoria nei periodi intercorrenti fra il 1°
ottobre e il 30 novembre. 

7. La caccia è consentita da un’ora prima
del sorgere del sole fino al tramonto. La cac-

cia di selezione agli ungulati è consentita fi-
no ad un’ora dopo il tramonto. 

8. Non è consentita la posta alla beccac-
cia né la caccia da appostamento, sotto qual-
siasi forma, al beccaccino.

(1) (2) (3)(4) (5) (6) (7) (8) (9) (10) (11) Il
D.P.C.M. 21 marzo 1997 (G.U. 29 aprile 1997,
n. 98), ha escluso dall’elenco le presenti spe-
cie. L’art. 3 dello stesso decreto ha stabilito
che le Regioni provvedano ai rispettivi atti le-
gislativi ed amministrativi. 

19 - Controllo della fauna selvatica – 1. Le
regioni possono vietare o ridurre per perio-
di prestabiliti la caccia a determinate specie
di fauna selvatica di cui all’art. 18, per im-
portanti e motivate ragioni connesse alla
consistenza faunistica o per sopravvenute
particolari condizioni ambientali, stagionali
o climatiche o per malattie o altre calamità. 

2. Le regioni, per la migliore gestione del
patrimonio zootecnico, per la tutela del suo-
lo, per motivi sanitari, per la selezione bio-
logica, per la tutela del patrimonio storico-
artistico, per la tutela delle produzioni zoo-
agro-forestali ed ittiche, provvedono al con-
trollo delle specie di fauna selvatica anche
nelle zone vietate alla caccia. Tale controllo,
esercitato selettivamente, viene praticato di
norma mediante l’utilizzo di metodi ecologi-
ci su parere dell’Istituto nazionale per la fau-
na selvatica. Qualora l’Istituto verifichi l’i-
nefficacia dei predetti metodi, le regioni
possono autorizzare piani di abbattimento.
Tali piani devono essere attuati dalle guardie
venatorie dipendenti dalle amministrazioni
provinciali. Queste ultime potranno altresì
avvalersi dei proprietari o conduttori dei
fondi sui quali si attuano i piani medesimi,
purché muniti di licenza per l’esercizio ve-
natorio, nonché delle guardie forestali e del-
le guardie comunali munite di licenza per
l’esercizio venatorio. 

3. Le province autonome di Trento e di
Bolzano possono attuare i piani di cui al
comma 2 anche avvalendosi di altre perso-
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ne, purché munite di licenza per l’esercizio
venatorio. 

19-bis - Esercizio delle deroghe previste
dall’art. 9 della Dir. n. 79/409/CEE – 1. Le
regioni disciplinano l’esercizio delle deroghe
previste dalla Dir. n. 79/409/CEE del Con-
siglio, del 2 aprile 1979, conformandosi alle
prescrizioni dell’art. 9, ai princìpi e alle fi-
nalità degli artt. 1 e 2 della stessa direttiva
ed alle disposizioni della presente legge. 

2. Le deroghe, in assenza di altre solu-
zioni soddisfacenti, possono essere disposte
solo per le finalità indicate dall’art. 9, para-
grafo 1, della Dir. n. 79/409/CEE e devono
menzionare le specie che ne formano ogget-
to, i mezzi, gli impianti e i metodi di prelie-
vo autorizzati, le condizioni di rischio, le cir-
costanze di tempo e di luogo del prelievo, il
numero dei capi giornalmente e complessi-
vamente prelevabili nel periodo, i controlli e
le forme di vigilanza cui il prelievo è sogget-
to e gli organi incaricati della stessa, fermo
restando quanto previsto dall’art. 27, com-
ma 2. I soggetti abilitati al prelievo in dero-
ga vengono individuati dalle regioni, d’inte-
sa con gli àmbiti territoriali di caccia (ATC)
ed i comprensori alpini.

3. Le deroghe di cui al comma 1 sono ap-
plicate per periodi determinati, sentito l’I-
stituto nazionale per la fauna selvatica
(INFS), o gli istituti riconosciuti a livello re-
gionale, e non possono avere comunque ad
oggetto specie la cui consistenza numerica
sia in grave diminuzione.

4. Il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro per gli affari
regionali, di concerto con il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio, pre-
via delibera del Consiglio dei Ministri, può
annullare, dopo aver diffidato la regione in-
teressata, i provvedimenti di deroga da que-
sta posti in essere in violazione delle dispo-
sizioni della presente legge e della Dir. n.
79/409/CEE.

5. Entro il 30 giugno di ogni anno, cia-

scuna regione trasmette al Presidente del
Consiglio dei Ministri, ovvero al Ministro
per gli affari regionali ove nominato, al Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio, al Ministro delle politiche agricole e
forestali, al Ministro per le politiche comu-
nitarie, nonché all’Istituto nazionale per la
fauna selvatica (INFS), una relazione sull’at-
tuazione delle deroghe di cui al presente ar-
ticolo; detta relazione è altresì trasmessa al-
le competenti Commissioni parlamentari. Il
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio trasmette annualmente alla Commis-
sione europea la relazione di cui all’art. 9,
paragrafo 3, della Dir. n. 79/409/CEE.

20 - Introduzione di fauna selvatica dall’e-
stero – 1. L’introduzione dall’estero di fauna
selvatica viva, purché appartenente alle spe-
cie autoctone, può effettuarsi solo a scopo di
ripopolamento e di miglioramento genetico. 

2. I permessi d’importazione possono es-
sere rilasciati unicamente a ditte che di-
spongono di adeguate strutture ed attrezza-
ture per ogni singola specie di selvatici, al fi-
ne di avere le opportune garanzie per con-
trolli, eventuali quarantene e relativi con-
trolli sanitari. 

3. Le autorizzazioni per le attività di cui
al comma 1 sono rilasciate dal Ministro del-
l’agricoltura e delle foreste su parere dell’I-
stituto nazionale per la fauna selvatica, nel
rispetto delle convenzioni internazionali.

21 - Divieti – 1. È vietato a chiunque: 

a) l’esercizio venatorio nei giardini, nei
parchi pubblici e privati, nei parchi storici e
archeologici e nei terreni adibiti ad attività
sportive; 

b) l’esercizio venatorio nei parchi nazio-
nali, nei parchi naturali regionali e nelle ri-
serve naturali conformemente alla legislazio-
ne nazionale in materia di parchi e riserve
naturali. Nei parchi naturali regionali costi-
tuiti anteriormente alla data di entrata in vi-
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gore della L. 6 dicembre 1991, n. 394, le re-
gioni adeguano la propria legislazione al di-
sposto dell’art. 22, comma 6, della predetta
legge entro il 31 gennaio 1997, provveden-
do nel frattempo all’eventuale riperimetra-
zione dei parchi naturali regionali anche ai
fini dell’applicazione dell’art. 32, comma 3,
della legge medesima; 

c) l’esercizio venatorio nelle oasi di pro-
tezione e nelle zone di ripopolamento e cat-
tura, nei centri di riproduzione di fauna sel-
vatica, nelle foreste demaniali ad eccezione
di quelle che, secondo le disposizioni regio-
nali, sentito il parere dell’Istituto nazionale
per la fauna selvatica, non presentino condi-
zioni favorevoli alla riproduzione ed alla so-
sta della fauna selvatica; 

d) l’esercizio venatorio ove vi siano ope-
re di difesa dello Stato ed ove il divieto sia
richiesto a giudizio insindacabile dell’auto-
rità militare, o dove esistano beni monu-
mentali, purché dette zone siano delimitate
da tabelle esenti da tasse indicanti il divieto; 

e) l’esercizio venatorio nelle aie e nelle cor-
ti o altre pertinenze di fabbricati rurali; nelle
zone comprese nel raggio di cento metri da
immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abita-
zione o a posto di lavoro e a distanza inferio-
re a cinquanta metri da vie di comunicazione
ferroviaria e da strade carrozzabili, eccettua-
te le strade poderali ed interpoderali; 

f) sparare da distanza inferiore a cento-
cinquanta metri con uso di fucile da caccia
con canna ad anima liscia, o da distanza cor-
rispondente a meno di una volta e mezza la
gittata massima in caso di uso di altre armi,
in direzione di immobili, fabbricati e stabili
adibiti ad abitazione o a posto di lavoro; di
vie di comunicazione ferroviaria e di strade
carrozzabili, eccettuate quelle poderali ed
interpoderali; di funivie, filovie ed altri im-
pianti di trasporto a sospensione; di stabbi,
stazzi, recinti ed altre aree delimitate desti-
nate al ricovero ed all’alimentazione del be-
stiame nel periodo di utilizzazione agro-sil-
vo-pastorale; 

g) il trasporto, all’interno dei centri abi-
tati e delle altre zone ove è vietata l’attività
venatoria, ovvero a bordo di veicoli di qua-
lunque genere e comunque nei giorni non
consentiti per l’esercizio venatorio dalla pre-
sente legge e dalle disposizioni regionali, di
armi da sparo per uso venatorio che non sia-
no scariche e in custodia; 

h) cacciare a rastrello in più di tre perso-
ne ovvero utilizzare, a scopo venatorio, sca-
fandri o tute impermeabili da sommozzato-
re negli specchi o corsi d’acqua; 

i) cacciare sparando da veicoli a motore
o da natanti o da aeromobili; 

l) cacciare a distanza inferiore a cento
metri da macchine operatrici agricole in fun-
zione; 

m) cacciare su terreni coperti in tutto o
nella maggior parte di neve, salvo che nella
zona faunistica delle Alpi, secondo le dispo-
sizioni emanante dalle regioni interessate; 

n) cacciare negli stagni, nelle paludi e ne-
gli specchi d’acqua artificiali in tutto o nella
maggior parte coperti da ghiaccio e su ter-
reni allagati da piene di fiume; 

o) prendere e detenere uova, nidi e pic-
coli nati di mammiferi e uccelli appartenen-
ti alla fauna selvatica, salvo che nei casi pre-
visti all’art. 4, comma 1, o nelle zone di ri-
popolamento e cattura, nei centri di ripro-
duzione di fauna selvatica e nelle oasi di pro-
tezione per sottrarli a sicura distruzione o
morte, purché, in tale ultimo caso, se ne dia
pronto avviso nelle ventiquattro ore succes-
sive alla competente amministrazione pro-
vinciale; 

p) usare richiami vivi, al di fuori dei casi
previsti dall’art. 5; 

q) usare richiami vivi non provenienti da
allevamento nella caccia agli acquatici; 

r) usare a fini di richiamo uccelli vivi ac-
cecati o mutilati ovvero legati per le ali e ri-
chiami acustici a funzionamento meccanico,
elettromagnetico o elettromeccanico, con o
senza amplificazione del suono; 

s) cacciare negli specchi d’acqua ove si
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esercita l’industria della pesca o dell’acqua-
coltura, nonché nei canali delle valli da pe-
sca, quando il possessore le circondi con ta-
belle, esenti da tasse, indicanti il divieto di
caccia; 

t) commerciare fauna selvatica morta non
proveniente da allevamenti per sagre e ma-
nifestazioni a carattere gastronomico; 

u) usare munizione spezzata nella caccia
agli ungulati; usare esche o bocconi avvele-
nati, vischio o altre sostanze adesive, trap-
pole, reti, tagliole, lacci, archetti o congegni
similari; fare impiego di civette; usare armi
da sparo munite di silenziatore o impostate
con scatto provocato dalla preda; fare im-
piego di balestre; 

v) vendere a privati e detenere da parte
di questi reti da uccellagione; 

z) produrre, vendere e detenere trappole
per la fauna selvatica; 

aa) l’esercizio in qualunque forma del ti-
ro al volo su uccelli a partire dal 1° gennaio
1994, fatto salvo quanto previsto dall’art. 10,
comma 8, lett. e); 

bb) vendere, detenere per vendere, ac-
quistare uccelli vivi o morti, nonché loro
parti o prodotti derivati facilmente ricono-
scibili, appartenenti alla fauna selvatica, che
non appartengano alle seguenti specie: ger-
mano reale (anas platyrhynchos); pernice ros-
sa (alectoris rufa); pernice di Sardegna (alec-
toris barbara); starna (perdix perdix); fagiano
(phasianus colchicus); colombaccio (columba
palumbus); 

cc) il commercio di esemplari vivi di spe-
cie di avifauna selvatica nazionale non pro-
veniente da allevamenti; 

dd) rimuovere, danneggiare o comunque
rendere inidonee al loro fine le tabelle legit-
timamente apposte ai sensi della presente
legge o delle disposizioni regionali a specifi-
ci ambiti territoriali, ferma restando l’appli-
cazione dell’art. 635 c.p.; 

ee) detenere, acquistare e vendere esem-
plari di fauna selvatica, ad eccezione dei ca-
pi utilizzati come richiami vivi nel rispetto

delle modalità previste dalla presente legge e
della fauna selvatica lecitamente abbattuta, la
cui detenzione viene regolamentata dalle re-
gioni anche con le norme sulla tassidermia; 

ff) l’uso dei segugi per la caccia al camo-
scio. 

2. Se le regioni non provvedono entro il
termine previsto dall’art. 1, comma 5, ad
istituire le zone di protezione lungo le rotte
di migrazione dell’avifauna, il Ministro del-
l’agricoltura e delle foreste assegna alle re-
gioni stesse novanta giorni per provvedere.
Decorso inutilmente tale termine è vietato
cacciare lungo le suddette rotte a meno di
cinquecento metri dalla costa marina del
continente e delle due isole maggiori; le re-
gioni provvedono a delimitare tali aree con
apposite tabelle esenti da tasse. 

3. La caccia è vietata su tutti i valichi
montani interessati dalle rotte di migrazione
dell’avifauna, per una distanza di mille me-
tri dagli stessi. 

22 - Licenza di porto di fucile per uso di
caccia e abilitazione all’esercizio venatorio –
1. La licenza di porto di fucile per uso di
caccia è rilasciata in conformità alle leggi di
pubblica sicurezza. 

2. Il primo rilascio avviene dopo che il ri-
chiedente ha conseguito l’abilitazione all’e-
sercizio venatorio a seguito di esami pubbli-
ci dinanzi ad apposita commissione nomina-
ta dalla regione in ciascun capoluogo di pro-
vincia. 

3. La commissione di cui al comma 2 è
composta da esperti qualificati in ciascuna
delle materie indicate al comma 4, di cui al-
meno un laureato in scienze biologiche o in
scienze naturali esperto in vertebrati omeo-
termi. 

4. Le regioni stabiliscono le modalità per
lo svolgimento degli esami, che devono in
particolare riguardare nozioni nelle seguen-
ti materie: 

a) legislazione venatoria; 
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b) zoologia applicata alla caccia con pro-
ve pratiche di riconoscimento delle specie
cacciabili; 

c) armi e munizioni da caccia e relativa le-
gislazione; 

d) tutela della natura e principi di salva-
guardia della produzione agricola; 

e) norme di pronto soccorso. 

5. L’abilitazione è concessa se il giudizio
è favorevole in tutti e cinque gli esami elen-
cati al comma 4. 

6. Entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge le regioni pro-
muovono corsi di aggiornamento sulle ca-
ratteristiche innovative della legge stessa. 

7. L’abilitazione all’esercizio venatorio è
necessaria, oltre che per il primo rilascio del-
la licenza, anche per il rinnovo della stessa
in caso di revoca. 

8. Per sostenere gli esami il candidato de-
ve essere munito del certificato medico di
idoneità. 

9. La licenza di porto di fucile per uso di
caccia ha la durata di sei anni e può essere
rinnovata su domanda del titolare corredata
di un nuovo certificato medico di idoneità di
data non anteriore a tre mesi dalla domanda
stessa. 

10. Nei dodici mesi successivi al rilascio
della prima licenza il cacciatore può pratica-
re l’esercizio venatorio solo se accompagna-
to da cacciatore in possesso di licenza rila-
sciata da almeno tre anni che non abbia
commesso violazioni alle norme della pre-
sente legge comportanti la sospensione o la
revoca della licenza ai sensi dell’art. 32. 

11. Le norme di cui al presente articolo
si applicano anche per l’esercizio della cac-
cia mediante l’uso dell’arco e del falco. 

23 - Tasse di concessione regionale – 1. Le
regioni, per conseguire i mezzi finanziari ne-
cessari per realizzare i fini previsti dalla pre-
sente legge e dalle leggi regionali in materia,
sono autorizzate ad istituire una tassa di

concessione regionale, ai sensi dell’art. 3 del-
la L. 16 maggio 1970, n. 281, e successive
modificazioni, per il rilascio dell’abilitazione
all’esercizio venatorio di cui all’art. 22. 

2. La tassa di cui al comma 1 è soggetta
al rinnovo annuale e può essere fissata in mi-
sura non inferiore al 50% e non superiore al
100% della tassa erariale di cui al numero
26, sottonumero I), della tariffa annessa al
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641, e successive
modificazioni. Essa non è dovuta qualora
durante l’anno il cacciatore eserciti l’attività
venatoria esclusivamente all’estero. 

3. Nel caso di diniego della licenza di
porto di fucile per uso di caccia la tassa re-
gionale deve essere rimborsata. La tassa di
concessione regionale viene rimborsata an-
che al cacciatore che rinunci all’assegnazio-
ne dell’ambito territoriale di caccia. La tas-
sa di rinnovo non è dovuta qualora non si
eserciti la caccia durante l’anno. 

4. I proventi della tassa di cui al comma 1
sono utilizzati anche per il finanziamento o il
concorso nel finanziamento di progetti di va-
lorizzazione del territorio presentati anche da
singoli proprietari o conduttori di fondi, che,
nell’ambito della programmazione regionale,
contemplino, tra l’altro, la creazione di strut-
ture per l’allevamento di fauna selvatica non-
ché dei riproduttori nel periodo autunnale;
la manutenzione degli apprestamenti di am-
bientamento della fauna selvatica; l’adozione
di forme di lotta integrata e di lotta guidata;
il ricorso a tecniche colturali e tecnologie in-
novative non pregiudizievoli per l’ambiente;
la valorizzazione agri-turistica di percorsi per
l’accesso alla natura e alla conoscenza scien-
tifica e culturale della fauna ospite; la manu-
tenzione e pulizia dei boschi anche al fine di
prevenire incendi. 

5. Gli appostamenti fissi, i centri privati
di riproduzione della fauna selvatica allo sta-
to naturale, le aziende faunistico-venatorie e
le aziende agri-turistico-venatorie sono sog-
getti a tasse regionali. 
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24 - Fondo presso il Ministero del tesoro –
1. A decorrere dall’anno 1992 presso il Mi-
nistero del tesoro è istituito un fondo la cui
dotazione è alimentata da una addizionale di
lire 10.000 alla tassa di cui al numero 26,
sottonumero I), della tariffa annessa al
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641, e successive
modificazioni. 

2. Le disponibilità del fondo sono ripar-
tite entro il 31 marzo di ciascun anno con
decreto del Ministro del tesoro, di concerto
con i Ministri delle finanze e dell’agricoltu-
ra e delle foreste, nel seguente modo: 

a) 4% per il funzionamento e l’espleta-
mento dei compiti istituzionali del Comita-
to tecnico faunistico-venatorio nazionale; 

b) 1% per il pagamento della quota di
adesione dello Stato italiano al Consiglio in-
ternazionale della caccia e della conserva-
zione della selvaggina; 

c) 95% fra le associazioni venatorie na-
zionali riconosciute, in proporzione alla ri-
spettiva, documentata consistenza associati-
va. 

3. L’addizionale di cui al presente artico-
lo non è computata ai fini di quanto previ-
sto all’art. 23, comma 2. 

4. L’attribuzione della dotazione prevista
dal presente articolo alle associazioni vena-
torie nazionali riconosciute non comporta
l’assoggettamento delle stesse al controllo
previsto dalla L. 21 marzo 1958, n. 259. 

25 - Fondo di garanzia per le vittime della
caccia – [1. È costituito presso l’Istituto na-
zionale delle assicurazioni un Fondo di ga-
ranzia per le vittime della caccia per il risar-
cimento dei danni a terzi causati dall’eserci-
zio dell’attività venatoria nei seguenti casi: 

a) l’esercente l’attività venatoria respon-
sabile dei danni non sia identificato; 

b) l’esercente l’attività venatoria respon-
sabile dei danni non risulti coperto dall’assi-
curazione per la responsabilità civile verso
terzi di cui all’art. 12, comma 8 (35). 

2. Nell’ipotesi di cui alla lett. a) del com-
ma 1 il risarcimento è dovuto per i soli dan-
ni alla persona che abbiano comportato la
morte od un’invalidità permanente superio-
re al 20%, con il limite massimo previsto per
ogni persona sinistrata dall’art. 12, comma 8.
Nell’ipotesi di cui alla lett. b) del comma 1
il risarcimento è dovuto per i danni alla per-
sona, con il medesimo limite massimo di cui
al citato art. 12, comma 8, nonché per i dan-
ni alle cose il cui ammontare sia superiore a
lire un milione e per la parte eccedente tale
ammontare, sempre con il limite massimo di
cui al citato art. 12, comma 8. La percen-
tuale di invalidità permanente, la qualifica di
vivente a carico e la percentuale di reddito
del sinistrato da calcolare a favore di ciascu-
no dei viventi a carico sono determinate in
base alle norme del D.P.R. 30 giugno 1965,
n. 1124, recante il testo unico delle disposi-
zioni per l’assicurazione obbligatoria contro
gli infortuni sul lavoro e le malattie profes-
sionali. 

3. Le modalità di gestione da parte del-
l’Istituto nazionale delle assicurazioni del
Fondo di garanzia per le vittime della caccia
sono stabilite con decreto del Ministro del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato. 

4. Le imprese esercenti l’assicurazione
obbligatoria della responsabilità civile di cui
all’art. 12, comma 8, sono tenute a versare
annualmente all’Istituto nazionale delle assi-
curazioni, gestione autonoma del Fondo di
garanzia per le vittime della caccia, un con-
tributo da determinarsi in una percentuale
dei premi incassati per la predetta assicura-
zione. La misura del contributo è determi-
nata annualmente con decreto del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato nel limite massimo del 5% dei predet-
ti premi. Con lo stesso decreto sono stabili-
te le modalità di versamento del contributo.
Nel primo anno di applicazione della pre-
sente legge il contributo predetto è stabilito
nella misura dello 0,5% dei premi del ramo
responsabilità civile generale risultanti dal-
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l’ultimo bilancio approvato, da conguagliar-
si l’anno successivo sulla base dell’aliquota
che sarà stabilita dal Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, applicata ai
premi dell’assicurazione di cui all’art. 12,
comma 8. 

5. L’Istituto nazionale delle assicurazioni,
gestione autonoma del Fondo di garanzia
per le vittime della caccia, che, anche in via
di transazione, abbia risarcito il danno nei
casi previsti dal comma 1, ha azione di re-
gresso nei confronti del responsabile del si-
nistro per il recupero dell’indennizzo paga-
to nonché dei relativi interessi e spese] (12). 

(12) Articolo abrogato dal comma 1 dell’art.
354 del Codice delle assicurazioni private di
cui al D.Lgs. 7 settembre 2005, n. 209, con i
limiti e la decorrenza indicati nel comma 4
dello stesso articolo. 

26 - Risarcimento dei danni prodotti dalla
fauna selvatica e dall’attività venatoria – 1.
Per far fronte ai danni non altrimenti risar-
cibili arrecati alla produzione agricola e alle
opere approntate sui terreni coltivati e a pa-
scolo dalla fauna selvatica, in particolare da
quella protetta, e dall’attività venatoria, è co-
stituito a cura di ogni regione un fondo de-
stinato alla prevenzione e ai risarcimenti, al
quale affluisce anche una percentuale dei
proventi di cui all’art. 23. 

2. Le regioni provvedono, con apposite
disposizioni, a regolare il funzionamento del
fondo di cui al comma 1, prevedendo per la
relativa gestione un comitato in cui siano
presenti rappresentanti di strutture provin-
ciali delle organizzazioni professionali agri-
cole maggiormente rappresentative a livello
nazionale e rappresentanti delle associazioni
venatorie nazionali riconosciute maggior-
mente rappresentative. 

3. Il proprietario o il conduttore del fon-
do è tenuto a denunciare tempestivamente i
danni al comitato di cui al comma 2, che
procede entro trenta giorni alle relative veri-
fiche anche mediante sopralluogo e ispezio-

ni e nei centottanta giorni successivi alla li-
quidazione. 

4. Per le domande di prevenzione dei
danni, il termine entro cui il procedimento
deve concludersi è direttamente disposto
con norma regionale.

27 - Vigilanza venatoria – 1. La vigilanza
sulla applicazione della presente legge e del-
le leggi regionali è affidata: 

a) agli agenti dipendenti degli enti locali
delegati dalle regioni. A tali agenti è ricono-
sciuta, ai sensi della legislazione vigente, la
qualifica di agenti di polizia giudiziaria e di
pubblica sicurezza. Detti agenti possono
portare durante il servizio e per i compiti di
istituto le armi da caccia di cui all’art. 13
nonché armi con proiettili a narcotico. Le
armi di cui sopra sono portate e detenute in
conformità al regolamento di cui all’art. 5,
comma 5, della L. 7 marzo 1986, n. 65; 

b) alle guardie volontarie delle associa-
zioni venatorie, agricole e di protezione am-
bientale nazionali presenti nel Comitato tec-
nico faunistico-venatorio nazionale e a quel-
le delle associazioni di protezione ambienta-
le riconosciute dal Ministero dell’ambiente,
alle quali sia riconosciuta la qualifica di
guardia giurata ai sensi del T.U.L.P.S., ap-
provato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773. 

2. La vigilanza di cui al comma 1 è, al-
tresì, affidata agli ufficiali, sottufficiali e
guardie del Corpo forestale dello Stato, alle
guardie addette a parchi nazionali e regio-
nali, agli ufficiali ed agenti di polizia giudi-
ziaria, alle guardie giurate comunali, forestali
e campestri ed alle guardie private ricono-
sciute ai sensi del T.U.L.P.S.; è affidata al-
tresì alle guardie ecologiche e zoofile rico-
nosciute da leggi regionali. 

3. Gli agenti svolgono le proprie funzio-
ni, di norma, nell’ambito della circoscrizio-
ne territoriale di competenza. 

4. La qualifica di guardia volontaria può
essere concessa, a norma del T.U.L.P.S., a
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cittadini in possesso di un attestato di ido-
neità rilasciato dalle regioni previo supera-
mento di apposito esame. Le regioni disci-
plinano la composizione delle commissioni
preposte a tale esame garantendo in esse la
presenza tra loro paritaria di rappresentanti
di associazioni venatorie, agricole ed am-
bientaliste. 

5. Agli agenti di cui ai commi 1 e 2 con
compiti di vigilanza è vietato l’esercizio ve-
natorio nell’ambito del territorio in cui eser-
citano le funzioni. Alle guardie venatorie vo-
lontarie è vietato l’esercizio venatorio du-
rante l’esercizio delle loro funzioni. 

6. I corsi di preparazione e di aggiorna-
mento delle guardie per lo svolgimento del-
le funzioni di vigilanza sull’esercizio venato-
rio, sulla tutela dell’ambiente e della fauna e
sulla salvaguardia delle produzioni agricole,
possono essere organizzati anche dalle asso-
ciazioni di cui al comma 1, lett. b), sotto il
controllo della regione. 

7. Le province coordinano l’attività delle
guardie volontarie delle associazioni agrico-
le, venatorie ed ambientaliste. 

8. Il Ministro dell’agricoltura e delle fo-
reste, d’intesa con il Ministro dell’ambiente,
garantisce il coordinamento in ordine alle at-
tività delle associazioni di cui al comma 1,
lett. b), rivolte alla preparazione, aggiorna-
mento ed utilizzazione delle guardie volon-
tarie. 

9. I cittadini in possesso, a norma del
T.U.L.P.S., della qualifica di guardia venato-
ria volontaria alla data di entrata in vigore
della presente legge, non necessitano dell’at-
testato di idoneità di cui al comma 4.

28 - Poteri e compiti degli addetti alla vi-
gilanza venatoria – 1. I soggetti preposti alla
vigilanza venatoria ai sensi dell’art. 27 pos-
sono chiedere a qualsiasi persona trovata in
possesso di armi o arnesi atti alla caccia, in
esercizio o in attitudine di caccia, la esibi-
zione della licenza di porto di fucile per uso
di caccia, del tesserino di cui all’art. 12,

comma 12, del contrassegno della polizza di
assicurazione nonché della fauna selvatica
abbattuta o catturata. 

2. Nei casi previsti dall’art. 30, gli ufficiali
ed agenti che esercitano funzioni di polizia
giudiziaria procedono al sequestro delle ar-
mi, della fauna selvatica e dei mezzi di cac-
cia, con esclusione del cane e dei richiami vi-
vi autorizzati. In caso di condanna per le
ipotesi di cui al medesimo art. 30, comma 1,
lett. a), b), c), d) ed e), le armi e i suddetti
mezzi sono in ogni caso confiscati. 

3. Quando è sequestrata fauna selvatica,
viva o morta, gli ufficiali o agenti la conse-
gnano all’ente pubblico localmente preposto
alla disciplina dell’attività venatoria il quale,
nel caso di fauna viva, provvede a liberarla
in località adatta ovvero, qualora non risulti
liberabile, a consegnarla ad un organismo in
grado di provvedere alla sua riabilitazione e
cura ed alla successiva reintroduzione nel
suo ambiente naturale; in caso di fauna viva
sequestrata in campagna, e che risulti libe-
rabile, la liberazione è effettuata sul posto
dagli agenti accertatori. Nel caso di fauna
morta, l’ente pubblico provvede alla sua
vendita tenendo la somma ricavata a dispo-
sizione della persona cui è contestata l’infra-
zione ove si accerti successivamente che l’il-
lecito non sussiste; se, al contrario, l’illecito
sussiste, l’importo relativo deve essere ver-
sato su un conto corrente intestato alla re-
gione. 

4. Della consegna o della liberazione di
cui al comma 3, gli ufficiali o agenti danno
atto in apposito verbale nel quale sono de-
scritte le specie e le condizioni degli esem-
plari sequestrati, e quant’altro possa avere ri-
lievo ai fini penali. 

5. Gli organi di vigilanza che non eserci-
tano funzioni di polizia giudiziaria, i quali
accertino, anche a seguito di denuncia, vio-
lazioni delle disposizioni sull’attività venato-
ria, redigono verbali, conformi alla legisla-
zione vigente, nei quali devono essere speci-
ficate tutte le circostanze del fatto e le even-
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tuali osservazioni del contravventore, e li
trasmettono all’ente da cui dipendono ed al-
l’autorità competente ai sensi delle disposi-
zioni vigenti. 

6. Gli agenti venatori dipendenti degli
enti locali che abbiano prestato servizio so-
stitutivo ai sensi della L. 15 dicembre 1972,
n. 772, e successive modifiche e integrazio-
ni, non sono ammessi all’esercizio di funzio-
ni di pubblica sicurezza, fatto salvo il divie-
to di cui all’art. 9 della medesima legge. 

29 - Agenti dipendenti degli enti locali –
1. Ferme restando le altre disposizioni della
L. 7 marzo 1986, n. 65, gli agenti dipenden-
ti degli enti locali, cui sono conferite a nor-
ma di legge le funzioni di agente di polizia
giudiziaria e di agente di pubblica sicurezza
per lo svolgimento dell’attività di vigilanza
venatoria, esercitano tali attribuzioni nel-
l’ambito territoriale dell’ente di appartenen-
za e nei luoghi nei quali sono comandati a
prestare servizio, e portano senza licenza le
armi di cui sono dotati nei luoghi predetti
ed in quelli attraversati per raggiungerli e
per farvi ritorno. 

2. Gli stessi agenti possono redigere i ver-
bali di contestazione delle violazioni e degli
illeciti amministrativi previsti dalla presente
legge, e gli altri atti indicati dall’art. 28, an-
che fuori dall’orario di servizio. 

30 - Sanzioni penali – 1. Per le violazioni
delle disposizioni, della presente legge e del-
le leggi regionali si applicano le seguenti san-
zioni: 

a) l’arresto da tre mesi ad un anno o l’am-
menda da lire 1.800.000 a lire 5.000.000 per
chi esercita la caccia in periodo di divieto
generale, intercorrente tra la data di chiusu-
ra e la data di apertura fissata dall’art. 18; 

b) l’arresto da due a otto mesi o l’am-
menda da lire 1.500.000 a lire 4.000.000 per
chi abbatte, cattura o detiene mammiferi o
uccelli compresi nell’elenco di cui all’art. 2; 

c) l’arresto da tre mesi ad un anno e l’am-
menda da lire 2.000.000 a lire 12.000.000
per chi abbatte, cattura o detiene esemplari
di orso, stambecco, camoscio d’Abruzzo,
muflone sardo; 

d) l’arresto fino a sei mesi e l’ammenda
da lire 900.000 a lire 3.000.000 per chi eser-
cita la caccia nei parchi nazionali, nei parchi
naturali regionali, nelle riserve naturali, nel-
le oasi di protezione, nelle zone di ripopola-
mento e cattura, nei parchi e giardini urba-
ni, nei terreni adibiti ad attività sportive; 

e) l’arresto fino ad un anno o l’ammenda
da lire 1.500.000 a lire 4.000.000 per chi
esercita l’uccellagione; 

f) l’arresto fino a tre mesi o l’ammenda fi-
no a lire 1.000.000 per chi esercita la caccia
nei giorni di silenzio venatorio; 

g) l’ammenda fino a lire 6.000.000 per chi
abbatte, cattura o detiene esemplari appar-
tenenti alla tipica fauna stanziale alpina, non
contemplati nella lett. b), della quale sia vie-
tato l’abbattimento; 

h) l’ammenda fino a lire 3.000.000 per
chi abbatte, cattura o detiene specie di
mammiferi o uccelli nei cui confronti la cac-
cia non è consentita o fringillidi in numero
superiore a cinque o per chi esercita la cac-
cia con mezzi vietati. La stessa pena si ap-
plica a chi esercita la caccia con l’ausilio di
richiami vietati di cui all’art. 21, comma 1,
lett. r). Nel caso di tale infrazione si applica
altresì la misura della confisca dei richiami; 

i) l’arresto fino a tre mesi o l’ammenda fi-
no a lire 4.000.000 per chi esercita la caccia
sparando da autoveicoli, da natanti o da ae-
romobili; 

l) l’arresto da due a sei mesi o l’ammen-
da da lire 1.000.000 a lire 4.000.000 per chi
pone in commercio o detiene a tal fine fau-
na selvatica in violazione della presente leg-
ge. Se il fatto riguarda la fauna di cui alle
lett. b), c) e g), le pene sono raddoppiate. 

2. Per la violazione delle disposizioni del-
la presente legge in materia di imbalsama-
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zione e tassidermia si applicano le medesime
sanzioni che sono comminate per l’abbatti-
mento degli animali le cui spoglie sono og-
getto del trattamento descritto. Le regioni
possono prevedere i casi e le modalità di so-
spensione e revoca dell’autorizzazione all’e-
sercizio dell’attività di tassidermia e imbal-
samazione. 

3. Nei casi di cui al comma 1 non si ap-
plicano gli artt. 624, 625 e 626 c.p. Salvo
quanto espressamente previsto dalla presen-
te legge, continuano ad applicarsi le dispo-
sizioni di legge e di regolamento in materia
di armi. 

4. Ai sensi dell’art. 23 del testo unico del-
le leggi costituzionali concernenti lo statuto
speciale per il Trentino-Alto Adige, appro-
vato con D.P.R. 31 agosto 1972, n. 670, le
sanzioni penali stabilite dal presente artico-
lo si applicano alle corrispondenti fattispe-
cie come disciplinate dalle leggi provinciali. 

31 - Sanzioni amministrative – 1. Per le
violazioni delle disposizioni della presente
legge e delle leggi regionali, salvo che il fat-
to sia previsto dalla legge come reato, si ap-
plicano le seguenti sanzioni amministrative: 

a) sanzione amministrativa da lire 400.000
a lire 2.400.000 per chi esercita la caccia in
una forma diversa da quella prescelta ai sen-
si dell’art. 12, comma 5; 

b) sanzione amministrativa da lire 200.000
a lire 1.200.000 per chi esercita la caccia sen-
za avere stipulato la polizza di assicurazione;
se la violazione è nuovamente commessa, la
sanzione è da lire 400.000 a lire 2.400.000; 

c) sanzione amministrativa da lire 300.000
a lire 1.800.000 per chi esercita la caccia sen-
za aver effettuato il versamento delle tasse di
concessione governativa o regionale; se la
violazione è nuovamente commessa, la san-
zione è da lire 500.000 a lire 3.000.000; 

d) sanzione amministrativa da lire 300.000
a lire 1.800.000 per chi esercita senza auto-
rizzazione la caccia all’interno delle aziende

faunistico-venatorie, nei centri pubblici o
privati di riproduzione e negli ambiti e com-
prensori destinati alla caccia programmata;
se la violazione è nuovamente commessa, la
sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000; in
caso di ulteriore violazione la sanzione è da
lire 700.000 a lire 4.200.000. Le sanzioni pre-
viste dalla presente lettera sono ridotte di un
terzo se il fatto è commesso mediante scon-
finamento in un comprensorio o in un ambi-
to territoriale di caccia viciniore a quello au-
torizzato; 

e) sanzione amministrativa da lire 200.000
a lire 1.200.000 per chi esercita la caccia in
zone di divieto non diversamente sanzionate;
se la violazione è nuovamente commessa, la
sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000; 

f) sanzione amministrativa da lire 200.000
a lire 1.200.000 per chi esercita la caccia in
fondo chiuso, ovvero nel caso di violazione
delle disposizioni emanate dalle regioni o dal-
le province autonome di Trento e di Bolzano
per la protezione delle coltivazioni agricole;
se la violazione è nuovamente commessa, la
sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000; 

g) sanzione amministrativa da lire
200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita la
caccia in violazione degli orari consentiti o
abbatte, cattura o detiene fringillidi in nu-
mero non superiore a cinque; se la violazio-
ne è nuovamente commessa, la sanzione è da
lire 400.000 a lire 2.400.000; 

h) sanzione amministrativa da lire
300.000 a lire 1.800.000 per chi si avvale di
richiami non autorizzati, ovvero in violazio-
ne delle disposizioni emanate dalle regioni ai
sensi dell’art. 5, comma 1; se la violazione è
nuovamente commessa, la sanzione è da lire
500.000 a lire 3.000.000; 

i) sanzione amministrativa da lire 150.000
a lire 900.000 per chi non esegue le pre-
scritte annotazioni sul tesserino regionale; 

l) sanzione amministrativa da lire 150.000
a lire 900.000 per ciascun capo, per chi im-
porta fauna selvatica senza l’autorizzazione
di cui all’art. 20, comma 2; alla violazione
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consegue la revoca di eventuali autorizza-
zioni rilasciate ai sensi dell’art. 20 per altre
introduzioni; 

m) sanzione amministrativa da lire 50.000
a lire 300.000 per chi, pur essendone muni-
to, non esibisce, se legittimamente richiesto,
la licenza, la polizza di assicurazione o il tes-
serino regionale; la sanzione è applicata nel
minimo se l’interessato esibisce il documen-
to entro cinque giorni. 

2. Le leggi regionali prevedono sanzioni
per gli abusi e l’uso improprio della tabella-
zione dei terreni. 

3. Le regioni prevedono la sospensione
dell’apposito tesserino di cui all’art. 12,
comma 12, per particolari infrazioni o viola-
zioni delle norme regionali sull’esercizio ve-
natorio. 

4. Resta salva l’applicazione delle norme
di legge e di regolamento per la disciplina
delle armi e in materia fiscale e doganale. 

5. Nei casi previsti dal presente articolo
non si applicano gli artt. 624, 625 e 626 c.p. 

6. Per quanto non altrimenti previsto dal-
la presente legge, si applicano le disposizio-
ni della L. 24 novembre 1981, n. 689, e suc-
cessive modificazioni. 

32 - Sospensione, revoca e divieto di rila-
scio della licenza di porto di fucile per uso di
caccia. Chiusura o sospensione dell’esercizio –
1. Oltre alle sanzioni penali previste dall’art.
30, nei confronti di chi riporta sentenza di
condanna definitiva o decreto penale di con-
danna divenuto esecutivo per una delle vio-
lazioni di cui al comma 1 dello stesso arti-
colo, l’autorità amministrativa dispone: 

a) la sospensione della licenza di porto di
fucile per uso di caccia, per un periodo da
uno a tre anni, nei casi previsti dal predetto
art. 30, comma 1, lett. a), b), d), ed i), non-
ché, relativamente ai fatti previsti dallo stes-
so comma, lett. f), g) e h), limitatamente al-
le ipotesi di recidiva di cui all’art. 99, se-
condo comma, n. 1, c.p.; 

b) la revoca della licenza di porto di fu-
cile per uso di caccia ed il divieto di rilascio
per un periodo di dieci anni, nei casi previ-
sti dal predetto art. 30, comma 1, lett. c) ed
e), nonché, relativamente ai fatti previsti dal-
lo stesso comma, lett. d) ed i), limitatamen-
te alle ipotesi di recidiva di cui all’art. 99, se-
condo comma, n. 1, c.p.; 

c) l’esclusione definitiva della concessio-
ne della licenza di porto di fucile per uso di
caccia, nei casi previsti dal predetto art. 30,
comma 1, lett. a), b), c) ed e), limitatamente
alle ipotesi di recidiva di cui all’art. 99, se-
condo comma, n. 1, c.p.; 

d) la chiusura dell’esercizio o la sospen-
sione del relativo provvedimento autorizza-
torio per un periodo di un mese, nel caso
previsto dal predetto art. 30, comma 1, lett.
l); nelle ipotesi di recidiva di cui all’art. 99,
secondo comma, n. 1, c.p., la chiusura o la
sospensione è disposta per un periodo da
due a quattro mesi. 

2. I provvedimenti indicati nel comma 1
sono adottati dal questore della provincia
del luogo di residenza del contravventore, a
seguito della comunicazione del competente
ufficio giudiziario, quando è effettuata l’o-
blazione ovvero quando diviene definitivo il
provvedimento di condanna. 

3. Se l’oblazione non è ammessa, o non è
effettuata nei trenta giorni successivi all’ac-
certamento, l’organo accertatore dà notizia
delle contestazioni effettuate a norma del-
l’art. 30, comma 1, lett. a), b), c), d), e) ed i),
al questore, il quale può disporre la sospen-
sione cautelare ed il ritiro temporaneo della
licenza a norma delle leggi di pubblica sicu-
rezza. 

4. Oltre alle sanzioni amministrative pre-
viste dall’art. 31, si applica il provvedimen-
to di sospensione per un anno della licenza
di porto di fucile per uso di caccia nei casi
indicati dallo stesso art. 31, comma 1, lett.
a), nonché, laddove la violazione sia nuova-
mente commessa, nei casi indicati alle lett.
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b), d), f) e g) del medesimo comma. Se la
violazione di cui alla citata lett. a) è nuova-
mente commessa, la sospensione è disposta
per un periodo di tre anni. 

5. Il provvedimento di sospensione della
licenza di porto di fucile per uso di caccia di
cui al comma 4 è adottato dal questore del-
la provincia del luogo di residenza di chi ha
commesso l’infrazione, previa comunicazio-
ne, da parte dell’autorità amministrativa
competente, che è stato effettuato il paga-
mento in misura ridotta della sanzione pe-
cuniaria o che non è stata proposta opposi-
zione avverso l’ordinanza-ingiunzione ovve-
ro che è stato definito il relativo giudizio. 

6. L’organo accertatore dà notizia delle
contestazioni effettuate a norma del comma
4 al questore, il quale può valutare il fatto ai
fini della sospensione e del ritiro tempora-
neo della licenza a norma delle leggi di pub-
blica sicurezza. 

33 - Rapporti sull’attività di vigilanza – 1.
Nell’esercizio delle funzioni amministrative
di cui all’art. 9 le regioni, entro il mese di
maggio di ciascun anno a decorrere dal
1993, trasmettono al Ministro dell’agricoltu-
ra e delle foreste un rapporto informativo
nel quale, sulla base di dettagliate relazioni
fornite dalle province, è riportato lo stato
dei servizi preposti alla vigilanza, il numero
degli accertamenti effettuati in relazione al-
le singole fattispecie di illecito e un prospet-
to riepilogativo delle sanzioni amministrati-
ve e delle misure accessorie applicate. A tal
fine il questore comunica tempestivamente
all’autorità regionale, entro il mese di aprile
di ciascun anno, i dati numerici inerenti al-
le misure accessorie applicate nell’anno pre-
cedente. 

2. I rapporti di cui al comma 1 sono tra-
smessi al Parlamento entro il mese di otto-
bre di ciascun anno. 

34 - Associazioni venatorie – 1. Le asso-
ciazioni venatorie sono libere. 

2. Le associazioni venatorie istituite per
atto pubblico possono chiedere di essere ri-
conosciute agli effetti della presente legge,
purché posseggano i seguenti requisiti: 

a) abbiano finalità ricreative, formative e
tecnico-venatorie; 

b) abbiano ordinamento democratico e
posseggano una stabile organizzazione a ca-
rattere nazionale, con adeguati organi peri-
ferici; 

c) dimostrino di avere un numero di
iscritti non inferiore ad un quindicesimo del
totale dei cacciatori calcolato dall’Istituto
nazionale di statistica, riferito al 31 dicem-
bre dell’anno precedente quello in cui av-
viene la presentazione della domanda di ri-
conoscimento. 

3. Le associazioni di cui al comma 2 so-
no riconosciute con decreto del Ministro
dell’agricoltura e delle foreste di concerto
con il Ministro dell’interno, sentito il Comi-
tato tecnico faunistico-venatorio nazionale. 

4. Qualora vengano meno i requisiti pre-
visti per il riconoscimento, il Ministro del-
l’agricoltura e delle foreste dispone con de-
creto la revoca del riconoscimento stesso. 

5. Si considerano riconosciute agli effetti
della presente legge la Federazione italiana
della caccia e le associazioni venatorie nazio-
nali (Associazione migratoristi italiani, Asso-
ciazione nazionale libera caccia, ARCI-Caccia,
Unione nazionale Enalcaccia pesca e tiro, En-
te produttori selvaggina, Associazione italiana
della caccia – Italcaccia) già riconosciute ed
operanti ai sensi dell’art. 86 del testo unico
delle norme per la protezione della selvaggina
e per l’esercizio della caccia, approvata con
R.D. 5 giugno 1939, n. 1016, come sostituito
dall’art. 35 della L. 2 agosto 1967, n. 799. 

6. Le associazioni venatorie nazionali ri-
conosciute sono sottoposte alla vigilanza del
Ministro dell’agricoltura e delle foreste. 

35 - Relazione sullo stato di attuazione
della legge – 1. Al termine dell’annata vena-
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toria 1994-1995 le regioni trasmettono al
Ministro dell’agricoltura e delle foreste e al
Ministro dell’ambiente una relazione sull’at-
tuazione della presente legge. 

2. Sulla base della relazioni di cui al com-
ma 1, il Ministro dell’agricoltura e delle fo-
reste, d’intesa con il Ministro dell’ambiente,
sentita la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano, presenta al
Parlamento una relazione complessiva sullo
stato di attuazione della presente legge. 

36 - Disposizioni transitorie – 1. Le azien-
de faunistico-venatorie autorizzate dalle re-
gioni ai sensi dell’art. 36 della L. 27 dicem-
bre 1977, n. 968, fino alla naturale scadenza
della concessione sono regolate in base al
provvedimento di concessione. 

2. Su richiesta del concessionario, le re-
gioni possono trasformare le aziende fauni-
stico-venatorie di cui al comma 1 in aziende
agri-turistico-venatorie. 

3. Coloro che, alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, detengano ri-
chiami vivi appartenenti a specie non con-
sentite ovvero, se appartenenti a specie
consentite, ne detengano un numero supe-
riore a quello stabilito dalla presente legge,
sono tenuti a farne denuncia all’ente com-
petente. 

4. In sede di prima attuazione, il Mini-
stero dell’agricoltura e delle foreste definisce
l’indice di densità venatoria minima di cui
all’art. 14, commi 3 e 4, entro quattro mesi
dalla data di entrata in vigore della presente
legge. 

5. Entro due mesi dalla data di entrata in

vigore della presente legge, con decreto del
Ministro dell’agricoltura e delle foreste sono
fissati i termini per l’adozione, da parte dei
soggetti partecipanti al procedimento di
programmazione ai sensi della presente leg-
ge, degli atti di rispettiva competenza, se-
condo modalità che consentano la piena at-
tuazione della legge stessa nella stagione ve-
natoria 1994-1995. 

6. Le regioni adeguano la propria legisla-
zione ai princìpi ed alle norme stabiliti dal-
la presente legge entro e non oltre il 31 lu-
glio 1997.

7. Le regioni a statuto speciale e le pro-
vince autonome, entro il medesimo termine
di cui al comma 6, adeguano la propria le-
gislazione ai princìpi ed alle norme stabiliti
dalla presente legge nei limiti della Costitu-
zione e dei rispettivi statuti. 

37 - Disposizioni finali – 1. È abrogata la
L. 27 dicembre 1977, n. 968, ed ogni altra di-
sposizione in contrasto con la presente leg-
ge. 

2. Il limite per la detenzione delle armi da
caccia di cui al sesto comma dell’art. 10 del-
la L. 18 aprile 1975, n. 110, come modifica-
to dall’art. 1 della L. 25 marzo 1986, n. 85,
e dall’art. 4 della L. 21 febbraio 1990, n. 36,
è soppresso. 

3. Ferme restando le disposizioni che di-
sciplinano l’attività dell’Ente nazionale per
la protezione degli animali, le guardie zoofi-
le volontarie che prestano servizio presso di
esso esercitano la vigilanza sull’applicazione
della presente legge e delle leggi regionali in
materia di caccia a norma dell’art. 27, com-
ma 1, lett. b). 
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11-quaterdecies - Interventi infrastruttu-
rali, per la ricerca e per l’occupazione – 1. Per
consentire l’organizzazione e l’adeguamento
degli impianti e attrezzature necessari allo
svolgimento dei Campionati mondiali di
nuoto che si terranno a Roma nel 2009 e dei
Giochi del Mediterraneo che si terranno a
Pescara nel medesimo anno, il Dipartimen-
to della protezione civile è autorizzato a
provvedere con contributi quindicennali nei
confronti dei soggetti competenti. A tal fine
è autorizzata la spesa annua di 2 milioni di
euro per quindici anni a decorrere dal 2007,
nonché quella annua di 2 milioni di euro per
quindici anni a decorrere dall’anno 2008, da
ripartire in eguale misura tra le manifesta-
zioni di cui al primo periodo del presente
comma. 

2. [Per l’organizzazione e l’adeguamento
infrastrutturale necessario alla realizzazione
del convegno internazionale interconfessio-
nale, è autorizzata la spesa di 5 milioni di eu-
ro per l’anno 2006] (1).

3. Per la prosecuzione degli interventi
previsti dall’art. 1, comma 279, della L. 30
dicembre 2004, n. 311, è autorizzata la spe-
sa di ulteriori 3 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2006; è altresí autorizzata la spesa
di ulteriori 1,5 milioni di euro per la prose-
cuzione degli interventi previsti dall’art. 1,
comma 278, della citata legge n. 311/2004 in
favore della Facoltà ivi indicata della Secon-
da Università degli studi di Napoli. 

4. Al comma 2 dell’art. 2 del D.L. 24 di-
cembre 2002, n. 282, convertito, con modi-
ficazioni, dalla L. 21 febbraio 2003, n. 27, e
successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni: 

a) al primo periodo, le parole: «1° luglio
2003» sono sostituite dalle seguenti: «1°
gennaio 2005»; 

b) al secondo periodo, le parole: «30 giu-
gno 2005« sono sostituite dalle seguenti: «30
giugno 2006»; 

c) al terzo periodo, le parole: «30 giugno
2005» sono sostituite dalle seguenti: «30 giu-
gno 2006». 

5. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, sentito il parere dell’I-
stituto nazionale per la fauna selvatica o, se
istituti, degli istituti regionali, possono, sul-
la base di adeguati piani di abbattimento se-
lettivi, distinti per sesso e classi di età, rego-
lamentare il prelievo di selezione degli un-
gulati appartenenti alle specie cacciabili an-
che al di fuori dei periodi e degli orari di cui
alla L. 11 febbraio 1992, n. 157. 

6. Al comma 1 dell’art. 70 del D.Lgs. 10
settembre 2003, n. 276, è aggiunta la se-
guente lettera: «e-ter) dell’esecuzione di ven-
demmie di breve durata e a carattere saltua-
rio, effettuata da studenti e pensionati». A
tal fine è autorizzata la spesa annua di
200.000 euro dal 2006. 

7. Al fine di garantire i livelli occupazio-
nali nel parco nazionale d’Abruzzo, Lazio e
Molise, è erogata a favore dell’ente parco na-
zionale d’Abruzzo, Lazio e Molise la somma
di euro 2.500.000, a decorrere dall’anno
2006, per consentire la stabilizzazione del
personale fuori ruolo operante presso l’ente.
Le relative stabilizzazioni sono effettuate nei
limiti delle risorse assegnate con il presente
comma e nel rispetto delle normative vigen-
ti in materia di assunzioni, anche in sopran-
numero. I rapporti di lavoro in essere con il

2 – D.L. 30 SETTEMBRE 2005 N. 203 - Misure di contrasto all’evasione fiscale e dispo-
sizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria (Pubblicato nella G.U. 3 ottobre 2005,
n. 230 e convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, L. 2 dicembre 2005, n. 248
(G.U. 2 dicembre 2005, n. 281, S.O.), entrata in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione) (Art. 11-quaterdecies)
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personale che presta attività professionale e
collaborazione presso l’ente parco sono re-
golati, sulla base di nuovi contratti che ver-
ranno stipulati dall’ente, a decorrere dal 1°
gennaio 2006, fino alla definitiva stabilizza-
zione del suddetto personale e, comunque,
non oltre il 31 dicembre 2007 nei limiti del-
le risorse di cui al primo periodo. Al relati-
vo onere si provvede attraverso la riduzione
del fondo di cui al comma 96 dell’art. 1 del-
la L. 30 dicembre 2004, n. 311. 

8. Il comma 12 dell’art. 9 della L. 6 di-
cembre 1991, n. 394, è sostituito dal se-
guente: 

«12. Gli organi dell’Ente parco durano in
carica cinque anni». 

9. All’art. 17, commi 1, 2 e 6, lett. a), del
D.Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36, e successive
modificazioni, le parole: «31 dicembre
2005» sono sostituite dalle seguenti: «31 di-
cembre 2006». La disposizione del presen-
te comma non si applica alle discariche di II
categoria, di tipo A, di tipo ex 2A e alle di-
scariche per inerti, cui si conferiscono ma-
teriali di matrice cementizia contenenti
amianto, per le quali il termine di conferi-
mento è fissato alla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente
decreto. 

10. Il contributo di cui alla L. 23 settem-
bre 1993, n. 379, è aumentato, a decorrere
dall’anno 2006, ad euro 2.300.000. Per le at-
tività e il conseguimento delle finalità scien-
tifiche del Polo nazionale di cui alla tabella
A prevista dall’art. 1 della L. 29 ottobre
2003, n. 291, viene riconosciuto alla Sezione
italiana dell’Agenzia internazionale per la
prevenzione della cecità un contributo an-
nuo di euro 750.000. È concesso un contri-
buto di 1 milione di euro per ciascuno degli
anni 2006, 2007 e 2008 in favore dell’ente
morale riconosciuto con D.P.R. 19 maggio
1967, n. 516. Il contributo di cui all’art. 1,
comma 113, della L. 30 dicembre 2004, n.
311, deve essere inteso come contributo sta-

tale annuo ordinario; a decorrere dall’anno
2006 esso è pari a 400.000 euro. Per le fina-
lità di cui all’art. 1, comma 187, della L. 30
dicembre 2004, n. 311, è autorizzata per il
2006 la spesa di 15 milioni di euro e per cia-
scuno degli anni 2007 e 2008 la spesa di un
milione di euro. In favore della Lega italia-
na tumori è autorizzata la spesa di 1 milione
di euro per ciascuno degli anni 2006, 2007 e
2008. 

11. In considerazione del rilievo nazio-
nale e internazionale nella sperimentazione
sanitaria di elevata specializzazione e nella
cura delle patologie nel campo dell’oftal-
mologia, per l’anno 2006 è autorizzata la
concessione di un contributo di 1 milione di
euro in favore della Fondazione «G.B. Biet-
ti» per lo studio e la ricerca in oftalmologia,
con sede in Roma. Allo scopo di promuo-
vere il miglioramento della salute e di offri-
re ai cittadini alti livelli di assistenza ospe-
daliera, è autorizzata la concessione di un
contributo associativo nel limite di 50.000
euro annui per ciascuno degli anni 2006,
2007 e 2008 in favore del Comitato perma-
nente degli Ospedali dell’Unione europea
(Hope) con sede in Belgio. È autorizzata la
spesa di 219.000 euro per l’anno 2006,
500.000 euro per l’anno 2007 e 500.000 eu-
ro per l’anno 2008 per l’interconnessione e
la formazione sanitaria tra centri sanitari al-
l’estero e in Italia che il Ministro della salu-
te, il Ministro per gli italiani nel mondo, il
Ministro degli affari esteri, il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca e
il Ministro per l’innovazione e le tecnologie
attuano congiuntamente avvalendosi, in
particolare, dell’Associazione denominata
«Alleanza degli Ospedali italiani nel mon-
do», da essi congiuntamente costituita in
data 2 febbraio 2004. 

12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per
oggetto la concessione da parte di aziende
ed istituti di credito nonché da parte di in-
termediari finanziari, di cui all’art. 106 del
testo unico di cui al D.Lgs. 1° settembre
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1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lun-
go termine con capitalizzazione annuale di
interessi e spese, e rimborso integrale in uni-
ca soluzione alla scadenza, assistiti da ipote-
ca di primo grado su immobili residenziali,
riservati a persone fisiche con età superiore
ai 65 anni compiuti. 

13. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, il Ministro delle atti-
vità produttive, di concerto con il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio,
emana uno o più decreti, ai sensi dell’art. 17
della L. 23 agosto 1988, n. 400, volti a di-
sciplinare: 

a) il riordino delle disposizioni in materia
di attività di installazione degli impianti al-
l’interno degli edifici; 

b) la definizione di un reale sistema di ve-
rifiche degli impianti di cui alla lett. a) con
l’obiettivo primario di tutelare gli utilizzato-
ri degli impianti garantendo una effettiva si-
curezza; 

c) la determinazione delle competenze
dello Stato, delle regioni e degli enti locali
secondo i princípi di sussidiarietà e di leale
collaborazione, anche tramite lo strumento
degli accordi in sede di Conferenza unifica-
ta di cui all’art. 8 del D.Lgs. 28 agosto 1997,
n. 281; 

d) la previsione di sanzioni in caso di vio-
lazione degli obblighi stabiliti dai provvedi-
menti previsti dalle lett. a) e b). 

14. Per la prosecuzione ed il completa-
mento degli interventi di cui all’art. 52, com-
ma 21, della L. 27 dicembre 2002, n. 289, è
autorizzata la spesa di 10 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2006. 

15. Al comma 4 dell’art. 1 della L. 9 di-
cembre 1998, n. 426, dopo la lett. p-terde-
cies), è aggiunta la seguente: 

«p-quaterdecies) area del territorio di cui
al D.P.C.M. 19 maggio 2005, pubblicato nel-
la G.U. 27 maggio 2005, n. 122 ». 

16. Ai fini dell’applicazione del D.Lgs. 30

dicembre 1992, n. 504, la disposizione pre-
vista dall’art. 2, comma 1, lett. b), dello stes-
so decreto si interpreta nel senso che un’a-
rea è da considerare comunque fabbricabile
se è utilizzabile a scopo edificatorio in base
allo strumento urbanistico generale, indi-
pendentemente dall’adozione di strumenti
attuativi del medesimo. 

17. È autorizzato un contributo quindi-
cennale di 1 milione di euro a decorrere dal-
l’anno 2006 in favore dell’ANAS S.p.A. per
la realizzazione di lavori di raccordo strada-
le tra le strade pugliesi SP 231 e SP 238.

18. Con decreto del Ministro delle atti-
vità produttive è determinata annualmente
la quota di risorse del Fondo speciale rota-
tivo per l’innovazione tecnologica di cui al-
l’art. 14 della L. 17 febbraio 1982, n. 46, da
destinare, a valere sulla quota erogata a fon-
do perduto, agli interventi previsti dal com-
ma 270 dell’art. 1 della L. 30 dicembre 2004,
n. 311. 

19. Il primo periodo del comma 1 del-
l’art. 155 del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al D.P.R. 22 dicembre 1986,
n. 917, è sostituito dal seguente: «Il reddi-
to imponibile dei soggetti di cui all’art. 73,
comma 1, lett. a), derivante dall’utilizzo in
traffico internazionale delle navi indicate
nell’art. 8-bis, comma 1, lett. a), del D.P.R.
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modi-
ficazioni, iscritte nel registro internazionale
di cui al D.L. 30 dicembre 1997, n. 457,
convertito, con modificazioni, dalla L. 27
febbraio 1998, n. 30, e dagli stessi armate,
nonché delle navi noleggiate il cui tonnel-
laggio non sia superiore al 50% di quello
complessivamente utilizzato, è determinato
ai sensi della presente sezione qualora il
contribuente comunichi un’opzione in tal
senso all’Agenzia delle entrate entro tre
mesi dall’inizio del periodo d’imposta a
partire dal quale intende fruirne con le mo-
dalità di cui al decreto previsto dall’art.
161». 

20. Per la prosecuzione degli interventi
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previsti dall’art. 2 della L. 30 luglio 2002, n.
174, nonché per la realizzazione di opere di
natura sociale, culturale e sportiva, è auto-
rizzato un contributo quindicennale di 1
milione di euro a decorrere dall’anno 2006. 

21. All’art. 1 del D.L. 24 dicembre 2003,
n. 353, convertito, con modificazioni, dalla
L. 27 febbraio 2004, n. 46, al comma 3, do-

po le parole: «dell’ambiente naturale» sono
inserite le seguenti: «, le associazioni ricono-
sciute a carattere nazionale aventi per og-
getto statutario, da più di quaranta anni, lo
svolgimento o la promozione di attività di ri-
cerca oncologica». 

(1) Comma abrogato dal comma 575 dell’art.
1, L. 23 dicembre 2005, n. 266. 
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Codesta Amministrazione ha chiesto di
conoscere il trattamento ai fini dell’imposta
di bollo delle denunce presentate per il ri-
sarcimento di danni causati dalla fauna sel-
vatica alle produzioni agricole, zootecniche
ed alle opere approntate sui terreni coltivati
e destinati a pascolo. 

In proposito fa presente che: 

– «il proprietario o il conduttore del fon-
do è tenuto a denunciare tempestivamente i
danni prodotti dalla fauna selvatica», ai sen-
si del comma 3 dell’art. 26 della L. 11 feb-
braio 1992, n. 157; 

– l’Ente Provincia è tenuto a risarcire i
suddetti danni, utilizzando il fondo – previ-
sto dal comma 1 dello stesso articolo – costi-
tuito dalla provincia ai sensi del comma 1 del-
l’art. 43 della L.R. 1° luglio 1994, n. 29, del-
la Regione Liguria. 

Questa Direzione centrale osserva che il
Ministero delle finanze, con nota 26 marzo
1993, indirizzata all’Intendenza di Finanza

di Trento, aveva ritenuto applicabile l’art.
21-bis della Tabella per «istanze e relativa
documentazione prodotte all’amministrazio-
ne provinciale per ottenere sovvenzioni,
contributi, premi ed altri aiuti a beneficio
del settore agricolo». 

Per un quesito analogo a quello in esame
la scrivente ha emanato la Ris. 3 luglio 2001,
n. 101/E, dove ha precisato che per le istan-
ze dei produttori agricoli, volte ad ottenere
il risarcimento dei danni prodotti da anima-
li selvatici, non è dovuta l’imposta di bollo,
per il disposto dell’art. 21-bis della Tabella
Allegato B al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642,
che tra gli atti, documenti e registri esenti
dall’imposta di bollo in modo assoluto indi-
ca «domande, atti e relativa documentazio-
ne per la concessione di aiuti comunitari e
nazionali al settore agricolo». 

La questione rappresentata da codesta
Provincia, pertanto, risulta già chiarita dalla
risoluzione appena richiamata. 

3 – MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE, RIS. 9 SETTEMBRE 2002
N. 291/E - Imposta di bollo - Richiesta di risarcimento danni causati da fauna selvati-
ca a produzioni agricole (Emanata dal Ministero dell’economia e delle finanze, Diparti-
mento per le politiche fiscali, Agenzia delle entrate, Direzione centrale normativa e con-
tenzioso)
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Sono pervenuti vari quesiti in ordine al
trattamento, agli effetti dell’imposta di bol-
lo, dei tesserini venatori rilasciati dalle Re-
gioni tramite le Province o Comuni di resi-
denza dei cacciatori. 

Al riguardo si precisa che dalle disposi-
zioni della L. 11 febbraio 1992, n. 157, re-
cante norme per la protezione della fauna
selvatica omeoterma e per il prelievo vena-
torio, si rileva che l’apposito tesserino vena-
torio viene rilasciato non nell’interesse del
cacciatore, ma in quello della protezione e
tutela della fauna, in quanto su di esso sono
indicate le specifiche norme inerenti il ca-
lendario regionale, l’area a gestione sociale e
la zona faunistica prescelta, con le annota-
zioni relative agli adempimenti concernenti
i giorni stabiliti per la caccia e le altre noti-
zie inerenti l’attività del cacciatore. 

Da ciò si desume che il tesserino in que-
stione non ha natura di atto o provvedi-
mento in senso giuridico imputabile diretta-
mente all’Ente locale, anche se rilasciato su

richiesta dell’interessato. Esso riveste esclu-
sivamente una funzione ricognitoria della at-
tività svolta dal cacciatore – quanto all’am-
bito territoriale ed alle modalità di svolgi-
mento della caccia – attività che si esaurisce
nel controllo di quest’ultima da parte delle
autorità territoriali. 

Pertanto la natura del tesserino risulta es-
sere meramente identificativa, in quanto il
provvedimento abilitativo vero e proprio è
la licenza di porto di fucile per uso caccia. 

Consegue che il tesserino previsto dal-
l’art. 12, comma 12, della legge n. 157/1992
può essere rilasciato senza il pagamento del-
l’imposta di bollo. 

Si soggiunge che ove venissero presenta-
te domande per ottenere detto tesserino,
queste possono essere redatte in carta libera
in quanto prodotte per ottenere un atto
esente dal tributo (art. 14 comma 1, della
Tabella allegato B annessa al D.P.R. 26 otto-
bre 1972, n. 642.) 

4– MINISTERO DELLE FINANZE, CIRC. 26 AGOSTO 1999 N. 180/E - Imposta di
bollo - Trattamento fiscale dei tesserini venatori (Emanata dal Ministero delle finanze)
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Si fa riferimento alla nota n. 10/A1 DG
del 29 dicembre 1995, con cui codesto Isti-
tuto chiede una deroga alle limitazioni ad as-
sumere personale imposte dalla L. 25 di-
cembre 1995, n. 549, collegata alla finanzia-
ria ‘96. 

Con la stessa nota fa presente, altresì, di
non poter corrispondere al meglio ai compi-
ti che la L. 11 febbraio 1992, n. 157 gli ha
assegnato visto che, oltre alla impossibilità di
assumere tutto il personale necessario la
stessa legge n. 549/1995 ha decurtato del
20% il contributo ordinario attribuito al-
l’ente dalla legge n. 157/1992 ora citata. 

Per quanto riguarda il primo punto, que-
sto Dipartimento non può rispondere posi-
tivamente, poiché la normativa attualmente
in vigore in materia di assunzioni di perso-
nale nelle pubbliche amministrazioni non

prevede possibilità di deroga, come invece
avveniva in passato in virtù dell’art. 2 della
L. 29 dicembre 1988, n. 554. 

Occorre, poi, osservare che gli enti di ri-
cerca e sperimentazione già godono di un
trattamento differenziato più favorevole ri-
spetto alle altre amministrazioni pubbliche,
che consente loro di coprire il 15% delle va-
canze. 

In ragione di ciò, codesto Istituto può,
comunque, arrivare a coprire tutti i posti ne-
cessari anche se con una certa gradualità im-
posta, peraltro, dalla riduzione degli stan-
ziamenti. 

Su quest’ultimo punto questo Diparti-
mento non può esprimersi, trattandosi di
materia disciplinata dai provvedimento col-
legato alla finanziaria 1996. 

5 – PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, CIRC. 20 FEBBRAIO 1996, N.
1637 - Attuazione legge n. 157/1992 (Emanata dalla Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, Dipartimento per la funzione pubblica e gli affari regionali)
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1 - 1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 18,
comma 3, primo periodo, della L.11 feb-
braio 1992, n. 157, l’elenco delle specie cac-
ciabili di cui al comma 1 dello stesso artico-
lo, è modificato come indicato nell’art. 2. 

2 - 1. Sono escluse dall’elenco delle spe-
cie cacciabili di cui all’art. 18, comma 1, del-
la L. 11 febbraio 1992, n. 157, le seguenti
specie: 

– passero (Passer Italiae); 
– passera mattugia (Passer montanus);
– passera oltremontana (Passer domesti-

cus); 

– colino della Virginia (Colinus virginia-
nus); 

– storno (Sturnus vulgaris); 
– corvo (Corvus frugilegus); 
– taccola (Corvus monedula); 
– francolino di monte (Bonasia bonasia); 
– pittima reale (Limosa limosa). 

3 - 1. Le regioni provvedono ai rispettivi
atti legislativi e amministrativi di adegua-
mento alle disposizioni del presente decreto. 

4 - 1. Il presente decreto entra in vigore
il giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

6 – D.P.C.M. 21 MARZO 1997 - Modificazione dell’elenco delle specie cacciabili di cui al-
l’art. 18, comma 1, della L. 11 febbraio 1992, n. 157 (Pubblicato nella G.U. 29 aprile
1997, n. 98)
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1. Il Presidente della Repubblica è auto-
rizzato ad aderire alla convenzione interna-
zionale per la protezione degli uccelli, adot-
tata a Parigi il 18 ottobre 1950. 

2. Piena ed intera esecuzione è data alla
convenzione di cui all’articolo precedente a
decorrere dalla sua entrata in vigore in confor-
mità all’art. 11 della convenzione stessa. 

TRADUZIONE NON UFFICIALE 

N. B. – Il testo facente fede è unicamen-
te quello in lingua francese. 

Convenzione internazionale 
per la protezione degli uccelli

I Governi firmatari della presente Con-
venzione, 

Consci del pericolo di sterminio che mi-
naccia alcune specie di uccelli, preoccupati
d’altro canto della diminuzione numerica di
altre specie e, in particolare, delle specie mi-
gratrici, 

Considerando che dal punto di vista del-
la scienza, della protezione della natura e
dell’economia propria di ogni nazionale, tut-
ti gli uccelli devono, in linea di massima, es-
sere protetti, 

Hanno riconosciuto la necessità di modi-
ficare la Convenzione internazionale per la
protezione degli uccelli utili all’agricoltura
firmata a Parigi il 19 marzo 1902, ed hanno
convenuto le seguenti disposizioni: 

1 - La presente Convenzione ha per og-
getto la protezione degli uccelli viventi allo
stato selvatico. 

2 - Salve le eccezioni previste dagli artt. 6

e 7 della presente Convenzione, devono es-
sere protetti: 

a) almeno durante il loro periodo di ri-
produzione, tutti gli uccelli, e, inoltre, i mi-
gratori durante il loro percorso di ritorno
verso il loro luogo di nidificazione ed in par-
ticolare in marzo, aprile, maggio, giugno e
luglio; 

b) durante tutto l’anno le specie minac-
ciate di estinzione o che presentino un inte-
resse scientifico. 

3 - Salve le eccezioni dagli artt. 6 e 7 del-
la presente Convenzione, viene fatto divieto
di importare, esportare, trasportare, vende-
re, mettere in vendita, acquistare, regalare o
trattenere durante il periodo di protezione
della specie, qualsiasi uccello vivo o morto
od ogni parte di un uccello che sia stato uc-
ciso o catturato contravvenendo alle dispo-
sizioni della presente Convenzione. 

4 - Salve le eccezioni formulate negli artt.
6 e 7 della presente Convenzione viene fat-
to divieto, durante il periodo di protezione
di una determinata specie, in particolare du-
rante il suo periodo di riproduzione, di sot-
trarre o di distruggere i nidi in via di co-
struzione od occupati, di prendere o di dan-
neggiare, trasportare, importare od esporta-
re, vendere, mettere in vendita, acquistare
od anche distruggere le uova o i loro gusci
nonché le nidiate di uccellini vivi allo stato
selvatico. 

Tuttavia, tali divieti non si applicano da
un lato, alle uova lecitamente raccolte e mu-
nite di un certificato attestante che sono de-
stinate sia al ripopolamento che a fini scien-
tifici o che provengano da uccelli tenuti in
cattività, d’altro lato, alle uova delle pavon-
celle, e ciò vale unicamente per i Paesi Bas-

7 – L. 24 NOVEMBRE 1978, N. 812 - Adesione alla convenzione internazionale per la
protezione degli uccelli, adottata a Parigi il 18 ottobre 1950, e sua esecuzione (Pubbli-
cata nella G.U. 23 dicembre 1978, n. 357)
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si, tenuto conto dei motivi eccezionali e lo-
cali in precedenza riconosciuti. 

5 - Salve le eccezioni previste dagli artt. 4
e 7 della presente Convenzione, le Alte Par-
ti Contraenti si impegnano a vietare i proce-
dimenti elencati più sotto, che sono suscet-
tibili di portare alla distruzione o alla cattu-
ra in massa di uccelli o di infliggere agli stes-
si inutili sofferenze. 

Tuttavia, nei paesi nei quali simili proce-
dimenti sono attualmente legalmente auto-
rizzati, le Alte Parti Contraenti si impegna-
no ad introdurre progressivamente nella
propria legislazione le misure adatte a vieta-
re o a limitare lo uso: 

a) dei lacci, delle panie, delle trappole, de-
gli ami, delle reti, delle esche avvelenate, degli
stupefacenti, degli uccelli di richiamo accecati, 

b) delle attrezzature a rete per la cattura
delle anatre, 

c) degli specchi, torce ed altre luci artifi-
ciali, 

d) delle reti o degli strumenti da pesca
adatti alla cattura degli uccelli acquatici, e)
dei fucili da caccia a ripetizione od automa-
tici suscettibili di contenere più di due car-
tucce, 

f) in generale di tutte le armi da fuoco di-
verse da quelle suscettibili di essere imbrac-
ciate, 

g) dell’inseguimento e del tiro agli uccel-
li a mezzo di battelli a motore sulle acque in-
terne e, dal 1° marzo al 1° ottobre, sulle ac-
que territoriali e costiere, 

h) dell’utilizzazione di veicoli a motore o
di apparecchi aeronautici che permettano di
sparare sugli uccelli o di inseguirli; 

i) dell’istituzione di ricompense per la
cattura o la distruzione di uccelli, 

j) del privilegio della caccia col fucile o
con le reti, praticata senza restrizioni, che
sarà regolamentata durante tutto l’anno e so-
spesa durante il periodo di riproduzione sul
mare, lungo le rive e le coste, 

k) di ogni altro metodo destinato alla cat-
tura o alla distruzione di uccelli in massa. 

6 - Se in una determinata regione, una
specie dovesse, sia compromettere l’avveni-
re di alcune produzioni agricole od animali
con i danni che essa dovesse causare ai cam-
pi, ai vigneti, ai giardini, ai frutteti, ai boschi,
alla selvaggina ed ai pesci, sia minacciare di
estinzione o di semplice diminuzione una o
più specie la cui conservazione sia auspica-
bile, le autorità competenti possono, me-
diante autorizzazioni individuali, togliere i
divieti di cui agli articoli da 2 a 5 per quan-
to attiene a tali specie. È tuttavia illegale l’ac-
quisto o la vendita di uccelli così uccisi non-
ché il loro trasporto fuori della regione in
cui sono stati uccisi. 

Ove esistano, nelle leggi nazionali, altre
disposizioni che permettano di limitare i
danni commessi da alcune specie di uccelli
in condizioni che garantiscano la perpetua-
zione di tali specie, dette disposizioni pos-
sono essere mantenute dalle Alte Parti Con-
traenti. 

Dato che le condizioni economiche della
Svezia, della Norvegia, della Finlandia e del-
le Isole Faeroer rivestono particolare impor-
tanza, le autorità competenti di tali paesi
possono fare delle eccezioni ed accordare al-
cune deroghe alle disposizioni della presen-
te Convenzione. Nel caso in cui l’Islanda do-
vesse aderire alla presente Convenzione, le
deroghe succitate saranno applicate ad essa
a sua richiesta. 

Non può essere adottata, in un determi-
nato Paese, alcuna misura suscettibile di
provocare la totale distruzione delle specie
indigene o migratrici delle quali si tratta nel
presente articolo. 

7 - Eccezioni alle disposizioni della pre-
sente Convenzione possono essere accorda-
te dalle autorità competenti nell’interesse
della scienza, della istruzione, nonché nel-
l’interesse del ripopolamento e della ripro-
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duzione degli uccelli oggetto di caccia e per
la caccia al falcone a seconda delle circo-
stanze e subordinatamente al fatto che siano
prese tutte le precauzioni necessarie al fine
di evitare abusi. Le disposizioni relative al
trasporto, previste dagli artt. 3 e 4 non si ap-
plicano al Regno Unito. 

In tutti i paesi i divieti elencati all’art. 3
non si applicano alle piume delle specie di
uccelli che è consentito uccidere. 

8 - Ciascuna Parte Contraente si impegna
a redigere un elenco degli uccelli di cui è le-
cita l’uccisione o la cattura sul proprio terri-
torio, nel rispetto tuttavia, delle condizioni
previste dalla presente Convenzione. 

9 - Ciascuna Parte Contraente ha la fa-
coltà di redigere un elenco delle specie di
uccelli indigeni e migratori, suscettibili di es-
sere mantenuti in cattività da privati ed è te-
nuta a determinare i metodi di cattura che
possono essere autorizzati nonché le condi-
zioni alle quali gli uccelli possono essere tra-
sportati o mantenuti in cattività. 

Ciascuna Parte Contraente è tenuta a re-
golamentare il mercato degli uccelli protetti
dalla presente Convenzione e ad adottare
tutte le misure necessarie a limitarne l’esten-
sione. 

10 - Le Alte Parte Contraenti si incarica-
no di studiare e di adottare i mezzi atti a
prevenire la distruzione degli uccelli dovuta
agli idrocarburi o ad altre cause di inquina-
mento delle acque, ai fari, ai cavi elettrici,
agli insetticidi, ai veleni e ad ogni altra cau-
sa. Esse si sforzeranno di educare i bambini
e l’opinione pubblica per convincerli della
necessità di preservare e di proteggere gli
uccelli. 

11 - Allo scopo di attenuare le conse-

guenze della rapida sparizione per fatto del-
l’uomo, dei luoghi favorevoli alla riprodu-
zione degli uccelli, le Alte Parti Contraenti
si impegnano ad incoraggiare ed a favorire
immediatamente, con tutti i mezzi possibili,
la creazione di riserve acquatiche o terrestri,
di dimensioni ed in ubicazioni appropriate
ove gli uccelli possano nidificare ed allevare
le loro nidiate in sicurezza ed ove gli uccelli
migratori possano ugualmente riposarsi e
trovare il proprio nutrimento in tutta tran-
quillità. 

La presente Convenzione sarà ratificata e
gli strumenti di ratifica saranno depositati
presso il Ministero degli Affari Esteri della
Repubblica francese che ne avvertirà tutti gli
Stati firmatari ed aderenti. 

Ogni Stato non firmatario della presente
Convenzione potrà aderirvi. Le adesioni sa-
ranno notificate al Ministero degli Affari
Esteri della Repubblica francese che ne av-
vertirà tutti gli Stati firmatari ed aderenti. 

La presente Convenzione entrerà in vigo-
re novanta giorni dopo la data del deposito
del sesto strumento di ratifica o di adesione.
Per ciascuno degli Stati che ratificherà la
Convenzione o che vi aderirà dopo tale data,
essa entrerà in vigore novanta giorni dopo la
data del deposito, da parte di tale Stato, del
proprio strumento di ratifica o di adesione. 

La presente Convenzione viene conclu-
sa a tempo indeterminato, ma ogni Parte
Contraente avrà la facoltà di denunciarla in
ogni momento, cinque anni dopo la sua en-
trata in vigore così come è stabilito nel pre-
sente articolo. Tale denuncia avrà effetto un
anno dopo la data della sua notifica al Mi-
nistero degli Affari Esteri della Repubblica
francese. 

La presente Convenzione sostituisce tra i
Paesi che la ratificheranno o che vi aderi-
ranno, le disposizioni della Convenzione in-
ternazionale del 1902. 

943270010 - I Caccia  17-05-2007  18:25  Pagina 47



I - CACCIA48

637 - Ingresso abusivo nel fondo altrui –
Chiunque senza necessità entra nel fondo al-
trui recinto da fosso, da siepe viva o da un
altro stabile riparo è punito, a querela della
persona offesa con la multa fino a euro
103.(1)

(1) La multa è così aumentata dall’art. 113,
L. 24 novembre 1981, n. 689, «Modifiche al si-
stema penale». La competenza per il delitto
previsto dal presente articolo è del giudice di
pace, ai sensi dell’art. 15, L. 24 novembre
1999, n. 468 e dell’art. 4, D.Lgs. 28 agosto
2000, n. 274.

8 – CODICE PENALE - R.D. 19 OTTOBRE 1930, N. 1398 (Art. 637)
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842 - Caccia e pesca – Il proprietario di un
fondo non può impedire che vi si entri per l’e-
sercizio della caccia, a meno che il fondo sia
chiuso nei modi stabiliti dalla legge sulla caccia
o vi siano colture in atto suscettibili di danno.

Egli può sempre opporsi a chi non è
munito della licenza rilasciata dall’auto-
rità.

Per l’esercizio della pesca occorre il con-
senso del proprietario del fondo.

9 – CODICE CIVILE - R.D. 16 MARZO 1942, N. 262 (Art. 842)
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923 - Cose suscettibili di occupazione – Le
cose mobili che non sono proprietà di alcu-
no si acquistano con l’occupazione.

Tali sono le cose abbandonate e gli ani-
mali che formano oggetto di caccia o di pe-
sca.

10 – CODICE CIVILE - R.D. 16 MARZO 1942, N. 262 (Art. 923)
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1 - Ai sensi e per gli effetti dell’art. 18,
comma 3, della L. 11 febbraio 1992, n. 157,
l’elenco delle specie cacciabili di cui al com-
ma 1 dello stesso articolo, è modificato co-
me segue. 

2 - Sono escluse dall’elenco delle specie
cacciabili di cui all’art. 18, comma 1, della L.

11 febbraio 1992, n. 157, le specie Peppola
(Fringilla montifringilla) e Fringuello (Frin-
gilla coelebs). 

3 - Le regioni provvedono ai rispettivi at-
ti legislativi e amministrativi di adeguamen-
to delle disposizioni del presente decreto. 

11 – D.P.C.M. 22 novembre 1993 - Variazioni all’elenco delle specie cacciabili di alcuni vo-
latili (Pubblicato nella G.U. 1° aprile 1994, n. 76)
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8 - Prevenzione e contrasto del fenomeno
del bracconaggio – 1. Al fine di tutelare la
fauna selvatica e di prevenire e contrastare
le violazioni di carattere penale riconducibi-
li al fenomeno del bracconaggio di cui al-
l’art. 30 della L. 11 febbraio 1992, n. 157,
nonché ai fini di un rafforzamento delle con-
dizioni di sicurezza nelle aree rurali e mon-
tane, il Corpo forestale dello Stato predi-
spone il potenziamento dell’attività di vigi-
lanza svolta dal medesimo Corpo, ai sensi
dell’art. 27, comma 2, della citata legge n.
157/1992 

2. Per l’attuazione del comma 1, ivi com-
presi le indennità, i rimborsi per le spese di
trasporto sostenute per le missioni, i com-
pensi per il lavoro straordinario, nonché le
attrezzature, gli automezzi e gli equipaggia-
menti specifici necessari per l’attività anti-
bracconaggio, è autorizzata la spesa di lire
1.500 milioni per ciascuno degli anni 2001 e
2002 a favore del Corpo forestale dello Sta-
to. Al relativo onere si provvede mediante
corrispondente riduzione dell’autorizzazione
di spesa di cui all’art. 4 della L. 23 dicembre
1999, n. 499. 

12 – L. 27 MARZO 2001, N. 122 - Disposizioni modificative e integrative alla normativa
che disciplina il settore agricolo e forestale (Pubblicata nella G.U. 17 aprile 2001, n.
89) (Art. 8)
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